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ILLVSTRiSSIMO SIGNORE, 

' Signor Mio Padrone Colendi Olmo. . : , 




AL Sig* Dk Catmini 
Vitale patriw . della 
CHféJedeliJJtma della • 
Cava riceve U Trif 
of^Q Afilla Grafia dU 
viaa’ nel Martirh 
del Santi Apùjloh 
Bitrtoloineo, parto tri 
gU altri i dei Dottor S^nor Agnello Polver 
Tino ; onde dovendo darli alla publica lucè% 
per qualificare m^^^rmtne i Tote 
^ “ A i "* 'eh' 
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tbi , è fermo il fenjtero jconfagrarlo al rivi^ 
rito patrocinio di V»S, Illujirifs*^ colla Jpe- 
me d' ottenerne r attento Jotto V ombra fortu» 
nata di si riguardevole PerJonaggio\ di cui 
non è vopo appalejare al Ì/tondo i pregi , e 
narrare le rare prerogative , poiché quejìo 
non à angolo alcuno f lave no» /ìagionfo il 
fato della Fama nel divolgarne le doti ; ef 
Jendo V,S, IlluftriJJìma piU tojlo PadrefCbe 
Padrone de' fuoi V^ajfallifebe giubilano fot* 
to lo foave incarco del vojiro più dìjcreto 
dominio : difpens^iero de i beni della Fortu* 
na^de' quali R rende depoRt ario fedele à be* 
nefzio de i poveri biJognoR ; e via fempre 
più pronto ad agev>^re ogni opera virtuo* 
jay é troica\ fpeclaimente nel co^ervartf & 
ampliare al pojjìbiìe i RngolariJJtmi privile* \ 

gj f che godè coH'Jiìjhka '"gloria eetejRa Illu* 
JhiUima Gttàf in cui vive da %elàntiJfmo 
Patrizio con ogni , più fajlo - nobile y ejjendò 
eletto allo fpejfo co» 'pàhlic^ a^làufo Capo 
del Governo di queilaycosi per le mojfe qua* 
liti perjonali y come ptdr anco perche dipen* 
dente da più fico li' Ja deghijftmi Senatori ' 
veri Padri- della Patria\ Dovèaf ancora 
drizzare ad V.S^ IlluJìriJItma 'ejfendo già 
P Apojiolo prènomindto ‘'Protettóre della 
mbiìijpma Cot^regnjlàom 'iftiò ' lo titoh { 

kx. 1 / ad§“ 
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sddràhilijjtm ' della Immacolata Concetto* 
ne della J'empre Vergine Madre Mariay in 
cui lei con J'anto ^elo ^ e devosifone àgovcr* 
nato da Prefetto innumerabili volte » con 
fomma - edificazione de* Signori Fratelli 
della medemUy e di tutte il Popolo della Ca^ 
va ; maggiormente poiché vanta anticbifi 
fma origine y della quale colui cF ardimene' 
tofo s' avvanza à defcriverne lo fplendore. 
ne i vojlri gloriojìjjtmi Antenati » additai 
non fenza carica à fe JleJfo aver poco à ri<* 
dire, della Illujirijpma fua Perfona\ nulla 
di manco dirò bene ciò della vojlr a nobilif 
Rma Famiglia ne fcrijfe Ottavio Beìtroii 
no nella fua, breve dejcfìzìone del Regna 
di Flapoli nel foglio 189. helmodo impuntò 
che ftegue . Affai nobil memoria fi trova 
nell Archivio del Moniftero della f antifi 
Rma Trinità della Cava della famiglia 
Atenolfadidetta Città Rn dal! anno 
dove il Conte Pietro Atenolfì col fuo figlio 
intervennero nella Jentenza pr ferita À 
favore dèi detto Moniftero contro Giovane 
ni Clerico Salernitano fopra la poffejfiont 
d* un rivolo d* acqua » che' andava nel Mop 
ni fiero di San Majfimo in S alerone y donato 
•al detto facro' Aloni fiero dal Principe Gi 
filfofpettante al Maniftery vtedemo dettar 

A •' 3 Cavo 



Cav4 y Giovanni anco'figlii del ieri ò Ctnìe 
Pietri) Atenolfo leggiamo ejfer flato Carne* 
riero del RèGuglieimo //. , e dato per Mal* 
levadore da Landolfo Stratigè ad un tal 
Raggiere neW anno i’i 74 . da cui nacque 
Aìattee 9 come da un altro contratto nell' 
anno 1197. Giovanni figlio d' 4 n%acollo 
Atenolfo Militeyzioè CaVaUeroye nepote dei 
detto Matteo nell' anno i%$%. vieni dato 
fer pbgio delfacro Moniflero dèlia Cava à 
Nicoli Prete : Roberto neW anno di ^07 •fi* 
figliolo del detto Giovanni, Paolo nell" anno 
134^ appare -j^io di Roberto^ dai quale 
deriva Gioz Filippo Mafirodi Cafà di Gio* 
osanni Cardinal d Aragona y figliò del Rè 
F ordinando L in tempo cb' era Veftovo y òf 
Abbate della Citta della Cava z mil' anno 
Alfònta Atenolfo fu ancb' egli Dot* 

' ^or di legge i enelt anno ifif* fu eletto 
Giudice Regio ' nella Città di Sulmona y e 
meli' anno' zi, nella Città di Gaeta y é 
meli' anno nella Città di S» Sevieroz 
vi fu anco Aurelio Ateno fo degnijfimo Dot- 
tore y che nell' anno i r49*./*^ cteari Giudi- 
cèyRegù) nella Cittd di>- Langiano y- e nelT 
' iTf 9^ nella Città di Capita' v edoppo 
per ifuoi meriti nell' anno iT^i »f^ creata 
Giudice delia Kicària in luogo d' Anniba^ 

.A -4 
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h còfJU ihài Kegg^detla CancclU* 
riarda Affoco nacque Bernardo della Citti 
della Cava^cbe nel pajfaggio dell' Imperato!* 
Carlo ^•per detta Cittày venendo dall im» 
prefa di iunifì%fu elette à portar la ma\» 
%a del pallio gionto con Annibale Troifè^ 
Gio" Federico Longo^ Paohd' Anna \ Gioì . 
Andrea de Curtis , e Gioì Giacomo Longol 
nacque da Bernardo Gioì Andrea AienoU 
fo Avo del Dottor Carlo, Cefare fk Frate^ 

10 del Dottor Alfonso, dàì ^al nacque Ta^ 
dco Padre di Scipione uomo di lettere ,ii 
'quale fece diverft uJfÌTkj , Gioì Matteo Prf- 
dre di Francefco,da cui nacquero Matieé% 
’é Carmino i da Scipione nacque Fulvio , ir 
Gioì Benedetto fìat AB % amendue Dottori^ 

11 quale GioiBenedettofìce varj tffhj,etrà 

gli altri fu Giudice nella Città dell Aqui* 
la nell'anno i^o8., dal quale nacque Gìo* 
vanni \e da Fulvio fono nati Flaminio, e 
Scipione amendue Dottori i . da Flaminio 
rt acquerò F ulvio fumore , e Tomafo i deila 
Hhedema Fatmglia fono il Cavalier Greti 
'Santo , èr il Dottor Giacomo' Fratelli , ri 
^quale à efercitato diverft uffici c tra 
*gli altrifìt Giudice di Trcja . Sin qui il 
'Belir ano, cèlli luoghi citati nella' marche* 
' e ime potrà le ggerjt nel me dimoi ' 
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Defirive ancora la medema Illuflrif> 
/ima F amigliai e'Jpecialmente il vojìro pre^ 
giatijjimo feudo di Cajìelnovo /’ Abbate 
Paciuccbelli : ma colui cbe pen%a narrare i 
fcrittori de' fuoi pregi , appalefare al 
A/iondo le Jue rarìjjtme doti% cerca più toflo 
formar grojjtfjìmi volumi^ che una picciola 
dedicatori a\ conviene però almanco far no- 
toy qualmente negli anni incirca i 26 o. ne 
i regeflrii é? in altri libri d' introitoy éT efì- 
io fatti ne i governi degli Abbati del 
facro Aloni fiero Cavejè fopr accennato 
fpecialmente in quelli dell' Abbate D, To- 
tnafo fi leggono cotanti beni fiabili pojfedu- 
ti dai vojìrì 'chiari progenitori nella mede- 
ma Città della Cava vofira Patria 5 cb' ef- 
fendoi quajt dijjt^ innumerabili y non poffono 
Jeggerìì fen%a gran maraviglia « e Jtupore\ 
fccome negli altri tutti de i Jùcc efori deW 
Abbate predetto^ anzi la nota cbe fi confer- 
va nell' Inventario del! Abbate Mainerie 
fatto nell' anno i i f^^ejfendo oltr' ogni cre- 
dere copiofa de numeri de' voflri beni pre- 
accennati sfarei per dire cbe fembra più 
tojìo finta che vera^fe non fapeffe purebi/t- 
ramentCf cbe le ricchezze da tempo immemo- 
rabile an confervato loro fortunato •. ricetta 
nella vofira già deferitta famiglia % parto- 

riter. 
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rìU foUmente (non mga.da negozj indù* 
Jìrie) dalk armi e dalle lettere ; & in vero 
fe vogliamo fermarci ne i libri 'della Can* 
celiarla della voJira.Fatrìa la Cava^ quivi 
trovar^mo (in dall' anno i fsoo. Bernardino^ 
Atenolfù yche col fuo raro governo , /? refe lo 
fo (legno deUpuhlico di ejfa Città in tutte le 
piii necejfttofe occorenze j Indi un Ber nar* 
dogete lungi affatto dalle lufnghe fembra* 
va r unico fuo ijUtuto^l^. oggetto la confer* 
vazione del decoroyCosi del comuney come al* 
tresì d' ogni piu infimo Cittadino y che com* 
poneva quel corpo civile , ebe veniva tanto 
cufiodito dalla fua prudenza^ faper e y qua* 
fifempre capo del Idagijlrato di quello » ito 
cui dimojìro fpecialmente lafua potenza^ é 
valore , come ancora lo gran talento ri* 
faltante fopra degli altri » nel pffag* 
gio del gloriofijjìmo Cefare Carlo il Vi pet ^ 
llaCava fudetta già di fopra deferitto y al* 
or che fU dejìinato à ricevere quella gran 
A^aefià 9 è ottenne ^ tutf i peft piit ofiorer 
voli 9 € glorio fi in quella occ adone tantofe* 
fiiva, tralafciando, r efferd innumerabili 
volte condotto à Sourani per afiari .impor* 
tantijfimi dì effa Città \ mà fopra tutto per 
la dfefa de i privilegi ycbe femhra fpecìaìif* 
Qmo pregio della vofira lllufirijjtma Cafa 

' j: 
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froie^ere le prereginJve della predeità C//- 
/J; come R nota ne i libri delia Jopradetta 
Cancellaria , oltre in tutto lo corfo di Aoo. 
ipiti anni dal fopradetto tempo deli i yoo. 
thejì conjervano le memorie neli accenna^- 
to luogo ove /opra ; piu in particolare neli 
anno If36. , cbejìilo riferito^. paffaggio di 
CeJarCi come fopra^ e neli anno \.s% 7 »do topo 
lo ricevuto onore della prefenz^a d' un tan» 
to Sourano^ritrovandoJì lo medemo Bernar* 
do degnijjtmo Prefetto del Governo della 
Città mentovai a^ottenne dalla Maefìà fu* 
detta la confirma^dè' tutti i privilegi della 
ntedema : nel tempo flejfo ferirono con e qual 
fenno , e dottrina y T adeo , Gioì Alfonso » tf 
Martinetto : indi il Dottor Fulvio Senio* 
rCy dà chi nacque ii Dottor Flàminio\ uomo 
fapientiffmo in tutte k fcient^e y il quale 
fu il primo Barone di Cajìelnovoyche con im^ 
palmarf Anna Giovane firinfe parentela 
colla nohili/Jìma famiglia Giovane de i Dit^ 
chi di Sant' Angelo Fafandla y tra quali 
Bartolomeo Giovane^ fìtto il Rè‘ Carlo !• 
nell' anno i% 7 f,fu Signore di Bellante^ 
Montorio y e d' altre Terre in Apru%%oy 
le afìo Giovane nel tempo ftejfìo fu Barone 
di Picernoy e Coluhrario; GiovannifU Ca* 
merlerò del Rè Roberto nell' anno 1332. » 

Gioì 
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Gio: F rancefco fu Signore della Baronìa 
4' Ottati , e di Sant' Angelo F afanella co^ 
me /opra » quali dà Gioì Antonio fuofiglio^ 
pajfarono in Francefco ; Fratello del detto 
Barone fu Ce far e Padre di Paolo Capitan 
di F anteria , uomo di molto valore . Alà fé 
volejfe narrare alla dijìe fa le prerogative 
di quejht cbiarifsima Famiglia mi fcoràn^ 
rei affatto del mio ifìituto , effondo orn ata 
da ogni fregio^ e nobilitata dà ogni privile- 
gio ; quivi furono piu S argenti Alaggi or iy 
innumerabili Dottorile Capitani 7 tutti 
qualificati e da feudi y e da privilegi cosi 
nelle, lettere > come nelle arme ; (ìceome più 
diffufamente il Beltrano nella fua breve 
def ripiene del Regno dì Flapoliyda noi pon- 
tualmente veduti i luoghi da lui colà citatU 
€ ritrovati del tutto veri: con detta fami- 
glia Cotanto chiara contraffe parentela > c^- 
me s* e detto il Barone Dottor Flaminio che 
prejedendo al Governo della Cittàydimcfrà 
^elo indicìbile , e nelle imprefe , appalesò 
chiaramente y che néCJlto petto confervava 
un cuor nobile\da chi nacque il Dottor Ful- 
vio degnifsimo Padre di KS. Illujlrifsima 
che fu il fecondo Barone di Cajìelnuovo uo- 
mo notifsimo à tempi noflri ornato da tut» 
te le più nobili ■ doti che ^Jìxheggiono àfor- 

maro 
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mare un Eroe , dì cui per la vajie^za de 
meriti non ardifco far dijìinta memoria^ 
• non giugnendo alla fua meta la mia pen^ 
na^ cb' è poco ierja : onde tralafciandolo a 
famojt fcrittori , come ancora il Dottar 
Scipione , cbefU Barone della F ufara , fì 
ritorno al fuo riveritijsimo Pcrjonaggio^ 
come dorato germoglio di sì aureo tronca^che 
nulla curando che folo la gloria ^e 7 mante- 
nimento del già deferitto Cajato^ volle fpo- 
farjì^nel fuo ricercato cafamentoyla Signo- 
ra D, Eleonora Marcati delle nobili , 0 ^ 
illujìri famiglie - della Città di Sorrento^ 
per la di cui defcrÌ7,ione cbiederebbojì volu- 
mi intieri : mà poiché temo tediare V^S. II- 
ìujìrifsima colla lungbet^za delle mie fup- 
plicbey piando certo de Icbiejìo favore del ri- 
verito fuo patrocinio , refo tenuto dichia- 
rarmi perfempre, 

DiNap. 



Di'V\S, Illujlrifs» 



Bivotifs , , & obligatìfs, Servid. Hmilifs^ 
’Lo^Stampatorc. ' 

LO 
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LO STAMPATORE 

A' CHI LEGGE. 

t 

» 
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E CCO la [Tragicommedia (aera nel 
Martirio dei Santo Apoftolo Bar- 
tolomeo trà le altre promeflè nella già 
data-in luce di S. Genefìo Commediante» 
Semai ti riufciflèdi minor Comparfà del- 
r accennata , fàppi che 1* autore, à termo 
propopimento irrevocabile da fuoi eru- 
diti ferirti cavar fuora i profani amori ; i 
quali non poco fregiano quelle Comme- 
die in cui con bell* ordine vi fi tramif^ 
chiano : nulla di manco perche pofibno 
agevolmente comporfi fènza cotefti dia» 
bolici ornamenti perciò àrifbluto in tut- 
^ to bandirli, come farà nelle altre ch*à 
frà le mani al prefènte . Non molto ti 
priega à compatirlo, poiché penzafòdìsfa- 



rcà quanto dee «.qualora negozia quel 
talento che diegli il Cielo ; proteftandofi 
che non mai penzò giugnere, e poggiare 
J’ altezza della Fortuna ; mà folamente 
non ripoiare nelT ozio « lalciandoti nell* 
arbitrio di cenzurare à tua voglia .A 
Dio. 

• / 
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. DEL SIGNOR 

t' ^ ^ » . • 

D. N ICOLO . 

D I mauro 

SONETTO, 

S copri *n tragica fcena Opre sì belle 
Del Galileo, che con felice fortct 
Barbara gente ad ifcàmpàr da morte, 
Lafciovvi il capo , e fi fpbgliò la pelle. 

Agnello ; e mentre io fni rivolgo à quelle 
Celia famofe d’ un Eròe sì forte , 

Veggo Entrambi di gloria aprirle porte , 

Tu cìnto il crin d* alloro , egli di uelle. 

; r . < ‘ J » -’» 

£i di fàngùe innocente i.caldi fivi 
Spargendo per li vór d’ orrido Mollra 
Vola là sii fra trionfanti, e Divi. 

Tu Fenice immortal del fecol noUro, 

Sol -colla ^nna tua all* Etra arrivi: 

£gli I* eterna il fangue, e te Finchiodro. ' , 




RU 
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R I S P Ó STA 

- .. ' > • 

i DELL’ AUTTORE. . 



^ SOLETTO. 



M Entre le fere ao^ofce iPpr e, e rubbelle 

Scrivo dei facro Eroe che cru'de'à morte 
Lo diero ; onde pogg iò con alta Ibrtè 
L* eterno Cielo in^à perpetue fteìle^ 

# / ** • i • 

Con baffo flil delincando quelle 

Opre tanto ftupende in cui sì forte " ’ " 

Vinfc 1* Infèrno 5 à come allor piu corte ' 
Perini veder Tue glorie » affai men belle • ' 

^3 ‘ V. *1. - • . • 

^ifauro t tu eh’ in Caflalio à gli almi rìvL 
‘ NafeefU ; e là ffi quel facrato Chioftro ' 

Delle Vergini Mufe i fpirti ayvivi.' ‘ . 

Rendi ad ui\’ ora.i pr^gi al Santo nolfro: . . 

£ colà giugni«‘òvè non è chi arrivi» 

A’ dar virtucé anche al mio rozaeo Incfaiollro* 
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Le Ver fotte cbe itttervettgotto neW 
opra fono le feguenti . 

S. BARTOLOMEO APOSTOLO. 

ASTIAGE Signore della Provincia d’ Albania 
fratello di Polemone Rè della Licaonia. 

PARTENIO Prefetto. 

PIPINO Paggio. 

CAPITAN D. Gio: Antonio Carcaflb Napo- 
letano. 

TADEO filo famiglio uomo femplice. 

ANASSAGORA Pedante, 

RODERICO fuo difcepolo figliuolo di Mefler 
Polibio vecchio avaro • 

NERONIO.ej r» « ^ 

NICEFORO ) Aftiage 

MESSER POLIBIO vecchio. 

ARGO filo famiglio uomo accorto. 
ANGELO. 

DEMONIO lotto varie apparenze. 
BARGELLO, e Soldati, che non fiivellanoi 

La Scena delP opera fi è Albania, 

B AT. 

I 
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ATTO il 

S C E N A I. 

HiTonio y e ìUcefoTO Configli fri, 

?ifr, T7* Cotanto ^ande 1* anzieU che mi 
-Ì*Té (Irugge, e confuma il cuore» amico 
Nicelbro » per la notizia dillo de funelli avve- 
nimenti accaduti al gran Idolo Aftarotte» ed à 
Tuoi lidi mini Ari » che non iàprei maggiore im- 
magi nar mela pure. 

Nie, ^ ecco appunto opportuno il tempo à fo- 
distarvene à pieno » tra perche lo chiedetele 
poiché ancora dovete averne ragguaglio « el^ 
fendo amendue ConfìgUeri d* Adiage, che de- . 
urà da qui à poco sh tal bifogno far con noi 
lunga favella come adelTo udirete, 

N«r. Dillolb l’attendo, 

Nie, Voi già fapete, che gli Apoftoli feguaci del 
Dio CrocifilTo de Crifttani divilèro tra di loro 
le Provincie del Mondo» à predicar T Evange- 
lo» e le dottrine à loro infegnate dal Nazareno 
che fu il Maedro:toccò in forte à Bartolomeo» 
à.voi noto, la Licaonia ; in cui predicando 
converti molta gente alla Fede di Giesù Gri- 
do. 

Ner, Fè prevaricare piti tollo de vete dire, 

Nie, Paffò indi nell’ India citeriore » dipoi nella 
Maggiore Armenia ; e gionto in luogo » ove 
adoravafi 1* Idolo detto Aflarotte cercò di- 
druggerlo affatto. 

Temerario? Non sò credere com* egli non 
neieilaffedidrutto, B a Nic. 
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^te. U Idolo in effetto aftutamente ingannava - 
quella povera gente : facea molti divenir eie* 
chi con occulti impedimenti » e velami ; indi 
quelli condotti alla ftia prefènza » e pregato * 
egli da Sacerdoti « togliendo via quell* infen- 
* zibili» e fantaflici veli , fèmbrava loro ottener- 
’ ne lo favore già difìato : così operando ne i fia- 
ti morbi degli altri membri. 

Voi di cotellogran Dio ne favellate poco 
à propoiito 9 e parati cercate (ereditarlo oltre . 
modo. 

K/r. NefÒà voi fedel racconto pel pelo per 
quanto à noi è pervenuto à notizia. 

X«r. Seguite. 

Hic. Dava di più oracoli degli avvenimenti fu- 
turi; ed avvegnaché alle volte (i (copridè bug- 
' gtardo 9 inorpellava nulla dimanco le fue bu- 
gie à fegno eh* ara già divenuto molto accre- 
ditato* e famofb; adìdito da Sacerdoti « che ne 
lèano guadagno di non poco rimarco ; tanto 
che il Rè Fole mone dimodrava tenerne conto» 
tutto che aveffe non mai ricevuto 1* onore 
tante fiate richiedo con ricche offerte della Gi- 
lute di fua figliuola Lunatica. 

O* gran midero occulto de numi! 

N/r. Or entrato appena 1* Apodolo nell* avvi- 
fato Tempi 0,1* Idolo ben todo divenne muto; 

> ne mai piu atto à guarire i morbi, ancorché nel 
modo di già narrato;e no mai più à dare oraco- 
li; ode i Sacerdoti dalla maraviglia atterri ti,ri- 
folfero cofìgliarfìalla fine coll*ldolo Berit ado- 
rato ncUa Òtta più vicina, quale apertamente 
. di(Te 
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difle bentofto y che nell* entrare nel Tempio d* 
Aflarotte l’ Apoflolo del vero Dio Bartolo* 
meo r avea incatenato colle catene di fìiocos 
onde foiTe tolto via lo flupore fé non aveifo 
cura d* altri quell’ Idolo che tormentato oltre 
modo, dovea attendere à fe medefimo.' 

Ner. O’ ecceffi va bontà de Dei, che foffre le dia- 
boliche magie dell’ infèrno ] 

Nec. Sóggiunfe indi , che detto Apoftolo s* era 
quivi condotto à difcacciare, e diflruggere 
tutti i Dei,onde pofeia s’adorafle quel folo Dio 
eh* egli adora. * 

2ier. Mi fate argomentare à férmo eflcr cotelP 
uomo un qualche accorto impoflore , che va- 
da in traccia à procurarli da vivere, 

Kic. Anzi trà Dìfcepoli tutti del Nazareno egli 
può vantar fangue regio, avvegnaché nafeefle 
in Galilea come gli altri corrtpagni ; ne fh mai 
difìofo de beni frali del Mondo. 

Ner, Ed egli era conofeiuto da Sacerdoti [dell* 

Idolo Àftarotte ? 

N/V. Ad averne la difìata notizia ne chiefero 1* 
Idolo menzionato Berit', quale defcrivendolo 
minutamente difle loro efler quell’uomo di 
capelli neri, e crefpi, di volto bianco, d* occhi 
grandi, di narici uguali, e dritte, di barba lun- 
^ ga • ed alquanto canuta , e di mezana flatura. 

Her. Sonocotefle le fattezze del corpo fola- 
mente, non già dell* animo. 

N/V. Udite di grazia . Che lo copriva una vede ^ 
bianca da ventifej anni fempre la fleffa; ch’era 
cosi da bene , che Iacea orazione al fuo Dio 

B 3 cen- 



Digitized by Google 



6 

cento volte nel d) , ed altre eento ancor nella 
notte; che giva fèmpre cuftoditodagli Ange- 
li; che favellava in tutti linguaggi , godendo 
voce fonerà come di tromba» e fea Tempre fco> 
prirfi di volto allegro» nafeondendofì à gii oc- 
chi degli uomini à Tuo volere;e dilTe fìialmen- 
. te ylocheavvanza la maraviglia» ode tutto 
al prefente il mio favellare. 
ìier. Ma pur mi credo eh* il Dio Berit fì rìdeflc 
. del Tuo potere ^ 

Nic, Ridca 1 Anzi chiefe ben toBo favore che lo 

pregafTero 

N«r. A coteBo ApoBolo Bartolomeo ? 

Nic, Appunto 9 che s’aHenelTe» dicevo » di con- 
durfi la nel Tuo Tempio»poiche gli Angeli»che 
lo iègiiivano r arebbono ancor fatto divenir 
' muto»ed incatenato colle ritorte di fuoco: ciò 
intefo » partirono i Sacerdoti in traccia dell* 
ApoBolo enunciato ; ma quello trattenutoli 
per tre giorni nafcollo » e guarito indi un tor- 
mentato da fpirti immondi » fi fè per la Città 
• più famofo; maggiormente che chiefto dal Rè 
rolemone che faceffe libera la Tua figliuola*» fi 
compiacque toBo favorirlo con giubilo, e 
contento della regai famiglia» e del Popolo. 
Kir» Mi perTuado che ricevelTe de ricchi doni 
perla cura cotanto miracolofa? . 

Uic, Cosi appunto dimoBrò 1* animo regio il 
Rè Polemone , ma reBio altretanto fi fcoprl l* 
ApoBolo in Torte»che nafeondendofì à Tuo vo« 
. lece non mai fù rag^ionto dagl’inviati colle 
larghe di moBrazioni dj gratitudine; anzià 

por* 
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porte cliiufe comparendoli avante di^notte 
tempo , così francamente cominciò la favella: 
tu mi chiedi , ò Re , à ftraricchirmi t ed io fon 
avido folamente di tua iàlute fpirituale » e di', 
tutta ancor la tua gente ; per cui debbo pria 
dichiarare tutto ciò Tei tenuto à credere per 1* 
acquilo di vita eterna, ’ 

Ner. Cheingegnofo accozzamento di ridicole^ 
invenzioni i £ parmi nel narrarle molìrate 
flarne con lui à parte. 

lo racconto) vi torno à dire • hi filo il fatto- 
fedelmente come i* intefi poiché del refto vi 
fcoprirò T animo > el* cuore à più buon con* 
ciò volendo voi. 

Nen Adunque portate innanzi 1* incominciato 
fagguaglio. 

Nic, £d in tal modo 1* Apofiolo fpiegò tutta In 
crilìiana dottrina k Polemone « il quale eden* 
do d* alto làpere, doppò lo fcioglimento di va* 
ri dubj propolliy dimofirò fentimentidi voler* 
la feguire. 

■Jtier. Ne miga d& nofirì Dei fece il Rò mai men* 

. zione veruna ? 

S C E N A li. 

Paggio t a detti • 

P/]p.T L volVro,e mio Signore Alb’age v’ attende 
JL bentofio nelTanticaraeradelTudienzaper 
negozi] di gran premura. 

Uer, Sarà forfè rifbluto dar cadi go ben merita* 
to à cotedi difprezzatori di nodra legge.' ' 

'Nicef, Il Principe è ancor padrone ^ che fuonn 
Jo mèdemo che padre. 

B 4 
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FiJ>. Favella molto fdegnato col Sacerdote dell* 
idolo Aflarotte. 

}ier, L’ ò indovinato all* intutto. 

FJf* E gridando « dice che vuol vendetta. 

Ner» Q^lla appunto ) eh* appalefa la potenxa 
.del Principe, • 

Nice/, Del tiranno più tolto » dovete dire , fe ’I 
» Principe lì caratteriza folamete colla clemen* 

. za, che fé fù elevato fopra di noi » deve dimo- 
itrar potenza folo per noi. 

Affrettatevi in tanto (parti) 

Ker. Difiofo però à Tuo tempo udir terminato 1 ’ 
incominciato racconto. 

mee/. Sarà efequito ciò che volete, (partono,) 

SCENA III. 

M» Foìibio vecchio 9 eà Argof/to famiglio, 
ili. Folih, T? Sarà vero fcelerato famiglio col 
XL femprevia più invecchiarti eh* 

. abbi tu à divenire più malvaggio , più ingan- 
natore 9 pii^ baro! 

Arg, Sete lazio adeffo, che ci manca 9 eh* v* è di 
pifi.^ Vi fono più ingiurie da caricarmele adof- 
foyvi (bno più villanie^più difpregi? Mà io pur 
vi colpo, che non vó finirla una volta. 

M.Polih. FinJfcilacol canchero cheti mangia 
vattene con tua malora fuor di mia caia tra- 
nelliero, bugiardo. 

. 'Arg, Più, più , che quello è poco. 

M» Po/ih, Si certo eh* è molto poco .degno di 
cento forche. 

Arg, Dite Tempre , ch’io Te pur doveflì paleiàr» 
vi cofa dì molto voffro vantaggio 9 m’ c forza 
pur 9 che la taccia. Af» f 0- 
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M^Voìih* Vh corpo del Mondo, e nont* uccido! 
Che nuovo tranello , è mai quedo I Ladro • 
aflaflìno. 

Arg. Cieli datemi aita , poiché mi veggo ornai 
difperato: Padrone, che tanta rabbia, che tanta 
liai Bifbgno è , che io sfoghi col pianto* . ' 
lagne) 

Volib, Piagni fi piagni , che ò da vederti alla 
fine morto col calpefiro alla gola : quella fi» 
eh* è nuova maniera da inlàmpognarmi ! Qr 
viatvientene all’opra, ingannami sii: qual 
< Colà di mio profitto tu arefii à dirmi che vuoi 
tacerla ? 

Arg. Io non sò nulla sò bene folo la morte che 
m’uccida eh* ioprefibà voi non c’ò avuto 
fortuna una volta. 

Af. Polth, Come puoi dirlo ! Uomo di cento vi- 
fi , di cento lingue menzogniero, non ti ricor- 
di la troica che faceftivo con quel giovinaftro 
mal arrivato di mio figliuolo » quando ne i di ** 
pafiati mi dafiivo ad intendere i che volea 
fpedirliio privilegio del Dottorato , per cui 
mi togiielle meglio di cento piaftre per le fpe- 
fe , dicevi mentitore , con cotella tua fronte 
più dura d’ un fafib , che vi correano ; e poi 
ove s* impiegarono ? Ben Io fai tu che io por- 
ti à mal fare , anima nera carbon d* inferno > 
piggìor del Diavolo ifiefib. 

Arg, Oh mio deftino! 

M, Polib, Il mal dellino te lo fai tti, che non (èi 
contento far più , che cento , e mille trecche- , 
rie al dì ; ed altre tante ne contempli la notte 
ancor » che dormi* Arg», 
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\^g. Dunque voftro figlio non è Dottorò per 
mia cagione ! Quella è meglio ! 

M» l'oli h. Ah bocca maledetta quanto (ài finge- 
reiEruffizio nella cancellàriayche dovea com- 
prarli col mezo tuo per cui diedi una polilà 
di centocinquanta piallre ov’ è ? S* è sbrigata 
al gioco 9 ed al ventre ghiottoni. 

Arg. Siche allora nello comprò ! 

M*Polih‘ Ah potenza di Marte ! Tu mi vuoi 
trattar da bamboccio ed i o vò finirla. 

aha lo bafione^ ed Argo fi fà lontano) 

■Are. f>.drone adelTolì eh* è troppo grande la 
carica , che mi date. 

M»Polib, Vienquà 9 vienquà ladro drpalTo , eh* 
io à quello punto vò cavarti di cafa 9 mà pria 
vò romperti l’ oflTa . Vienquà.’ 

'Arg, Oh che flemma ci vuole ! Ed io ne vengo 
carco di contento «perche òle gran cofeà 
con loia rvi. 

jli. Fo/fb, Ecco ne vieni al capo : or via vien 
qua eh* io no vò ballonartÌ9 foto ad udirti con 
nuovi modi con cui arai ad infinocchiarmi: 
Vienne qua ti dich*io: dammi il confuolotche 
tu dici apportarmi. 

Arg, Eh mi conlblate per certo ond* io abbia à 
darvi giubilo io non sò nulla. 

M.Folib, £ non favelli più ! Ciera falza. 

Arg. lo che polTomai più dirvi 9 fe vivo tanto 
Icreditato appreflb di voi i 

M. Eoi ih. Malvaggio torna k replicar di nuovo 
la negativa , eh* io la finirò allatto. 

Arg. Obedifeo ; ma làrà vano ciò che dirovvi : 
&ciamia pure. 
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M,folih, Quanto ci vuole ! 

Arg, H verno figlio à rifòlutoà fermo di mu- 
tar viu » e collumi alle prediche di quelfant* 
Uomo» che qui dimora. 

M. Polib, Ben per adeflb. Non ancor s*è fcover- 
ta la trame. 

Arg, Dunque non giova più favellare. 

M* Polib, Scendi à lungo i* orditura difgrazia* 
to>fiegui. . 

Arg, £ volendo abbandonare le pompe di que* 
(lo Mondo) vuole ancora feguirlo. 

M, Folib, £ fino ad ora pur la và bene perche mi 
libero da doppia pelle , chemr (ète amendUe 
voi : che altro ci rella ? 

Arg, Penza lafciarvi in cala tutte le velie » e ci6 
che polfiede per ufo fuoMlprefente^perelfer 
tutta robba % che tocca à voi* 

M, Pe/ib, Oh fi favella di cofcienza ! Guarda la 
borza : che lo faccia dich* io 9 che altro ci oc* 
corre ? 

Arg, Solamente pensa velli tfi ad ufo del prc- 
dicator Tuo Maellro » che cerca feguir da di- 
fcepolo ; e chiede per tanto. 

M, Polib, Che ! 

Arg, La licenza: non vi turbate di grazia. 

M, Polib, Che fe ne vada dirò ben io,à liberarmi 
da due fieri alTalfini delle mie ibllanze. 

Arg, Mà io mi protello padrone t che ciò noi 
credo, perche fora pur troppo lo confuolo 
che n* ardile voi,ed*io,elTendo vero, che molti 
Albanelì , e forfè tutti lo feguiranno con mu- 
tando religione. 
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^,Voljh, Dio lo faccia ,che tiri Innanzi. 

Arg. E quefto c nelle voftre mani , perche fe ci 
bifo^naffe 

M,folib, La ftbre, che t* uccida: che penzavi 
tu dire. 

Jirg. Un pochino della voftr* opera » del vofiro 
maneggio , che sò io : ma con molto fecreto 
. fàpete, perche AHiage lo farebbe tofto morire, 
M‘PoUb, Quello fiypurche V* allontanate dalla 
mia cafa.Ma ecco Roderìco appunto, eh e fe ne 
vien col Maeftro : non \ ò farmi veder con te; 

’ nonvò fì conofea intra di noi confidenza d* 
un frullo, che ben torto ve n* approfittate in- 
fieme , andianne per quella via. (partt) 
Arg. Andianne. ( da qui à poco udiremo le gti- 
. da.) {parte) 

S C E N A I V. 

Anajfagora Pedante , e F^oderico difeepoh 
AftaJJ» TWjOn è che 1* nieghi mio Roderìco 
JL^ alunnolo che jam es ne conturba- 
tus: ma nota la particola ne che fuona lo rtef> 
fo che ò quam , ò vero valde. 

Pfider, Io , come fapete Maeftro 

Anajf, E notar dei pur anco che fcrivefi col pn- 
ro: E puofli in tanto pronunziare coll’inter- 
rogativo in altro fignilìcato,ficcome ufafi prò 
adverbio prohibendi,& prò conjunflione ca> 

< ufali. 

P,oder» Io dicevo maeftro , vivo accinto à difpe- 
rarmi all’ intuito à non poter più foffrire l* 
avarizia di mio padre, che poggiai’ ultima 
meta. 

( . 
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Aftajf» Igìtur argumento eft , ò vero argomen- 
to dum eliditur v per fincopam > e miglior- 
mente per fincopen. .... 

Boeder, Io non mi sò dire fé penzate alleggiar* 
mi ; ò più di leggieri caricarmi di doglia con 
cotdle inutili cole à mio propolìto. 

A/taJf. Atque non , prò neque , tu hoc dicas : , 
audivi cum dicerent prò audivi dici ^ che L* 
uomo mon mai giugne al compiuto fapere 
avvegna che vivelTe gli anni di Nefliore • e di 
Matufalem * e tu contra ò vero | e contrario » 

che Tei figlioccio 

Bfid, Mi confolate per certo , fono ancora bam- 
boccio ! Qual ora ò di già terminato tutto e 
quanto lo faticòfb corfo de fludj ; e farei pur 
anco col privilegio adoflo^ fé non mi avelTero 
caricato i debiti fatti col gioco. 

Atnajf, Ne tampoco potrefli nuncuparti làpiente^ 

poiché ? ' 

B^od. Maeflro io non fono à voi • che per qual- 
che alleggiamento alle mie pene per mezzo 
degli opportuni, rimedij nei voflri più pur- 
gati configli. ' 

Aftaf, Eja ergo . Or via , orsù , or bene » orlà; 
avanti;che abbondanza ! 

loda che nacqui potrò ben dire pur fran- 
camente, che vifli da fventùrato all* in tutto, 
poiché perduta già con fatai colpo di morte 
mia Madre nei primi anni , refiai, benché uni- 
ca prole ; fotto la barbara guida di mio Padre, 
che già fapete , qual non mai à permeffo farli > 
druccioiare un quatrìno,chelo pocefitim- 
- ' pie- 
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piegare k mici pia neceflari bifogni ; unico 
nell’ avarizia • in confèquenza difiofb pur 
Tempre di nuovi e maggiori acquifli , onde ag* 
giugnelfe via più che mai aldi già cumulato 
in addietro. 

Jnajf, Ac,velatquc 

^od. Di grazia non m’ impedite : laonde giu* 
gne à negare alle mie fpelè più neceflfarie lo 
dovuto Toccorlb . Perloche mi fono ingegna- 
to « ò vero approfittarmi coi gioco « ò pure ò 
dovuto 9 come più volte m’ è occorfb fbizar 
le fuecalTeper cavarne un qualche danaio* 
ad alleggiarmi all* in carco de debiti > e d’al- 
tri pcfi. 

Afiajf, Deus immortalisi 

Kod. Al prefente ; e Temo al punto 

Àffajf. Può dirli ancor, Bone Deus , Juppiter , 

. Dii boni, Dii , Dereque omnes s namin cafu 
vocandi addunt f)ondus orationi. . 
l{od’ Appunto col calor della rabbia farei cote- 
liete maggiori invocazioni per acchetarvi . 

' BaBa adeflb fin qui ; non fate eh’ io monti in 
collera . Dicevo : neceflitando al prefente al- 
tre Ibmme per termi alcuni ^^biti di gioco, ò 
aperto con violenzann forziere, onde ò prefo 
' io danaio per detto effetto ;accorgcdo lène egli 
( darà nelle difperaBionlal ficuro ,(àppiate voi 
^difendere la mia parte coi fèguire la traccia del 
mio famiglio Argo. 

Aftiijf. Qi^modo.^Quò pafloPQua ratione ? 

Qua via ? 

ì^od, Audianne in cafa à concerUrlo con Argo 

che 
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che ne tiene la cura » mentre mio Padre li ri- 
trova nel mercato ad efìgger le ufiire. 

Anajf, Utiquey avverbio affirmandiy idem quod 
omnino. Properè,pr»properèy& properanter, 
frettolofamente ò vero all* imprefla. 

Come appunto volete (gran parol ajo no* 
jofo.) Qamno) 

SCENA V. 

Caf» D. Gioì Antonio Carcajfo Ka^o* • 
letanot • Tadeo fuo Famiglio • 
uomo fem^Uce, 

Cajf, A*>Che paura, cche temmore;non taccio 
cchc mme ilaie decennoiSempe aje d.* 
afe) dato forco nche te feappa na parola da la 
vocca;e (èmpe aje da feonnettere (epe! Se nc* 
avilTe latto lo patto. Pozzo io mo ave paura 
ca lo fi Prencepe Allaccio mm* hà mandato à 
chiammàyca mm* à da parla de colè de mpor* 
tanzeja.^Lotemmoremoaddòa d*afcl pro^ 
vita toja? 

T ad. Che vi faceffe impiccare. 

Cu, £ cche nne poteva Iperà da flà vocia d*a(èno! 
Autro che rpreporite,egaorSzeje:fe tu mo fuf- 
fe Hat* ommo à chili* attemo t* averria fatto 
zompa Isà capo no miglio : arreibrve maje 
niente lo lì Precepe fenza Ho fullo?Li decrete 
ilTo He ferma peceremmoneia;quanta grazeje 
- accorreno , de tutte nn*àlo nommo,pocca 
tutte Ile fece’ io; pe nfià dicerremme l’ aute* 
jere : tu fi lo Prencepe d’ Arvaneja; e io man- 
co le diette audenzeja ca pure miezo miezo 1* 
' a viette a bregogna’rìe mb cch* mm* aggio da 

leti* 



fentì da (lo breccone i eh* aggio temmorc ! 

t'aJ, Dunque perche non c’andate ? 

Caff. lo vago penzando nfrà me flilTo cche con* 
iurta mme potarrà demmannare , pe trovare* 
me ledo azzò, che bolepe mantenereme lo 
titolo de Confegliero politeco, e de Reggente 
de cappacorta. 

TaJ, Come appunto fon io. 

Cap, Mà nfrà li ciuccie . Mm* è fentuto* 
SCENA VI. 

Pipino Paggio , 9 d$tti . 

tif. TL mio Signore di bel nuovo à domadato 
, X con gran idanza di vei , ed è queda la 
feconda volta; e voi non penzate à cali vodri. 

Caf» O lo fi Prencepe mme fa mille fagure , e 
' dento grazeje veramente Ilo dico.SapilIe nfrà 
tanto cche mmè vò dicere ? 

Pip, Oh adeflb è troppo !' 

Cap» Core mio lì Pepi lalTammo da li picche.' 

Tad, Vi vuole impiccare 1 lo vò mettermi in 
ficuro. 

Cap, Vedile chi te lo fente do caccia lappalcere 
votoperufo ! Staje commico , e te vuoje mette 

' nfecuroi E addò puoje trova cchiu fecoreà 

* ncoppa a lo Cielo ! Capo tunno , nzempreco- 

* xie . Lo chiappo , da nata banna , è fatto pe li 

' paretuoje, pe li breccune mme dente? Ma 

quanno te nn* aggio mandato, ntiennebuo* 
no ) ca cche mente daje commico ! Scazza. 

Pip, Se provatele qualche dilgraaia vodro peg- 
gio. * 

Cdp, Nocchia mo fi Pepli cala mmargiadaria 

mia 
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mia no efcc mo à Io munno * pocca vada Tufo . 
à mmortalaremme Ilo làpcrele pecche mme 
trovo cca io. 

Pf^, Son curiofo percerto. 

Cap, Cacche fi ftato dintoragliarocan’ajefk- . 
puto ancora chello che Ilo fanno porzì li . 
muorte ! Aje da fiipè comm farà da fett* an* 

ne nchirchio 

Tad, E forfè piu. ' 

Ca^, Cetruio nzeraraentuto cche faje cc’ aggio 
da dicere io mo che mme fiaje affà lo corretto- 
re amine! \ 

Pip» ( Ah ah che bella coppia ! ) Siegui Signor 
Capitano. 

Cap. Ora fi Pepino mio pe beni à lengua comme 
te fieva decenno: mence iofett* anne arreto 
mme trovava ngaudejo magno à Napole à pa- 
' lazzo co tutta la fegnoria deli pare mieje • • • 
Tati. Oa quanto tempo « Padrone ? 

Cap. Nauta vota che mme fpiezze parola mmoc- 
ca te la fiente na bona chioppeta de cotogne. 
Pip. Ahahfeguite. 

Cap. Stevamo ntrà fuone,e cSte mmiezo à elenco 
Sdamme, e Caaiiere, s’ auza no T etolato da U * 
chiorma , e dice ; fremmateve no pocorillo à 
fentlcchemme fcrive da la Provincia d* A^' 
vanta n’ ammico mio eh’ è lo poeta mannag- 
gia de tutta chella commarca,. canopovero 
gentelommo nzenziglia de chille paife D. 
Pietro Appaolo Marmoriellofammeglia delle 
meglio de chelle banne era ftato fopranejato 
da ci erte mercantielle ricche puro de iU : e if- 

C fo * 
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fo io sfortonato Jeva decenno cotnm’ à pazzo: 
ah NapoJe vejato à ttè pocca aje cottico Ca- 
pctà D. Gialantone j.-» Carcaffoi che fà fta tut- 
te à to luoco loro ; e fa tremmà la terra : ora 
io non mmuoze fenti auto s refpondette fub> 
bete : nocchiù nocchiù , pocca U* aggio ntifo 
/accio cheiloch* àboluto dicere . A chili* at- 
temo partette da NapoJe p* Arvaneja; c arre- 
vanno Uà, ntrà li primme , chefeontraje fo lo 
gentilommo D.Pietro Appaolo, che chiagne- 
no p’ allegrezza rame decette , Tafàndome lo 
denucchio : qua cielo te c* à mannato pe (le 
banne pe levareme 1* aggravejo, che rame 
fanno (li mercantielle eh* ancora anno la 
mutfa de iientollo'lo cónfolaje a(Taje,eno 
inpoco ; 1* allefciaic la capo e le decette : vat- 
tenne affa io fatto tujo , pocca io riedo mo 
-corre pecunto mio.Mà cche i Subbeto Ho fa- 
pette Allaccio , che mmidà rame manaie à 
'piglia con tutta la corte roja;eiafera (lelTa 
.ilo fapette lo Re Pormone lo (rate fuio,che 
pure fece io deavolo, e peo p* avereme à io pa- 
lazzo. 

Vif, Ed i Mercanti? 

Téd, Cotelto appunto volevo domandar ancor 
io. » • 

Cap, Vh mmalora , cc* addemmanna ve facite 
feappà da vocca non me faccio maraveglia de 
Tadeoch*cpa(lore , made ioli Pipino eh* è 
ommo de corte ! Li mercante fparafonnaro 
' mprimma d* arrevà io ccà all* Arvaneja nche 
làpeuero eh' io era pe bia co tutte li pariente 

pe > 




«p 

pe nfì k lo etneo grado ; co ttutte l’aminice 
(corporate * e li corrifponniente loro, ... , 

riff, Vbcheftuporc? 

O/. (Jhtif’ è llopore! Stente pe mfi mponta : li 
vecine mme faceitero trovà li carcielleoraccic 
alle ccafeloro fcritte à leture de catafarco» 
cche n>aje avevano, avuto ammecizia con . 
tale (ciorti de gente «azzòc li mercantielle 
gu. ppc; c-'he vepenzate/ ‘ • 

P;/. Or via audianne alla corte , che io fon 
pido da un tal racconto (ah ah) 

0/>. lammoaddò te pejace : ca cche te penzave 
eh* era io qua Capetanejo de drata No mme 
laje troppo buono. 

Tad, Padrone parlarò coi Signor Principe? 

Caf» Sempe leilarraje abbafeio à la dalla. 

... {partono) 

Tip» Ah ah t due (ciocchi tradiilli della corte. Ah 
ah. {parte') 

SCENA VII. 

. Neronio % e Nice/oro Cohfiglieri, ' ^ 

Ker. già cheli noftro Principe no s*c co- 

V-/ piaciuto riceverci nell* ùdicza benché 
da lui comandati • difio che voi terminiate 1* . 
incominciato racconto di queda mattina fui 
far del giorno»menrr’ egli»Adiage,(l trattiene 
del tutto dedito ai ragguaglio dei Sacerdote 
Mercurio degl* infelici fuccellì de i nodri 
Dei. ; ' ' 

Kicef. Prontiflìnio à.rodisfarlo; dicevo adunque / 
che r Apodolo Bartolomeo perdiadcfìTe il Re 
Polcmoneà credere in Giefù Grido } e coofer* 

'i C a farlo 
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farlo per vero Db ; eh* era fcefb dal Cleto à 
predicare nel Mondo la (ua veraje Santa Dot- 
trina ; e tutt* altro della Tua paflìone , e mor- 
te « e rimanente della cridiana legge ch*èà 
voi ben nota. 

Hit OH» Qua nti curiofi capricci ! 

ìiicef, Poiemonein tanto eh* è un Rè«comefà- 
pete,di profondo fapere , elTendo Hmafto fo- 
disfàtto del tutto nelle domande che fè all* A- 
poftoiofcbiefe di poi cofa egli fcntilTe de i Dei 
che &' adoravano dal fìio Popoloyà chi pronto 
rifpofè efler quelli foto demoni nelle Hatué 
racchiufì ; canto che fé fi blTe condotto il Rè 
nel Tempio d:rl Dio Allarotte « 1* arebbe fatto 
chiarire della frode che prattìcava quel falzo 
Dio» e ciò in prelènza di tutto il Popolo: tan* 
toèveroydicea »ch*al prefente non ufa più 
gl* inganni Cuoi » poiché da me ligato colie 
catene di fuoco al primo entrar nel Tuo Tem- 
pio ; e ciò prometto a fermo farconfclTare con 
propria bocca all* idolo iftelTo » benché bug- 
giardo. 

£ di ciò fò contento Po lemone? • 

M/cef, Anzi contentillìmo in tutto : tanto che 
nel dì feguente congregato il Rè coll* Apo- 
floloy c 1* intiero Popolo,con anco i Sacerdoti 
del Tempio , ufeì fpaventevole voce dalla 
bocca dell* idolo «che formò infimilguira la 
Tua favella : povera » e miferabil gente ingan- 
nata ! Fai facrilìzio à colui che non è Dio raà 
demonio» che ti promette il Paradifo à donar- 
ti folo 1* inferno . DilTe indi di Giesò Grillo 
' . quan- 
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qmnto io già v’ ò narrato 9 e confèflÒ la verì« 
tà della Santa Fede del Nazareno ; pregando 
FApoilolo già prefelite , che avendo egli o« 
hedito nel palefàre il tutto » lo lafciaiTe andar 
libero nel abbandonare la datila del falfoDio 
Adarotte. 

Nero», Sentomi non sò come forprefb da non 
ordinàrio fpavento per così orrendo raccon* 
to. 

Kicef, L* Apodolo fò dal Rè chiedo dovefle 
dar norma per quanto redava à fard nella 
condotta di cotanto rimarco ; quale ordi- 
nò che ben toflo la datua fì dalie à terra 
coir altre tutte delia Città 9 c del fuo Re» 
gno. 

Nerott, E di ciò pur anco il Rè fi compiacque 
ben volentieri? 

Nir»/. Non punto fé n* attefe il conrenzo 9 che . 
il Popolo fommamence fdegnato contro l* 
idolo ingannatore in un momento lo fece in 
pezzi 9 onde fi vide ufcire fenfìbilmente il de- 
inonio lòtto le fattezze di piccioPuomo brut- 
tillìmo « e.puzzolente attraverfato dalle ca- 
tene di fuoco ; à chi comandò l’ Apodolo che 
fen portafle al deferto fenza piò comparire 9 e 
viddefi ornato il Tempio nel tempo dèflò da 
varie croci piantatedalie angeliche mani. . 

iieruH, Ed il Rè col luo Popolo non redaiono 
tramortiti da fpettacolo tant* orrendo ? 

Ktce/l Si viddero già refi dolidÌ9ed inzenzati. 

24 ero», £d intanto riceverono la fède che pre- 
dicava 1 * Apodolo? 

C j N/V. 
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■Hicef, Non biTognò molto à ridarli al battefi* 
• mo veduto Jo fucceflb funefto dell* infelice 

• Aftarotte: tant« è vero, che dodeci Città 
V principali riceverono con tal mezo la fede di 
> Giesìi Crifto : indi portolTi da parte in parte 

convertendo anime à Dio i e facendo miraco- 

• b*,quafì dilli infìniti, battcT’.zava la gente ordi- 
nando ancor Sacerdoti alcuni fuoipiù atti di- 
fcepoli per aggiuto alla converlìone di quei 

: Popoli idolatri , ed infedeli . 

Keron» Mài Sacerdoti dell* idolo non accetta- 
rono la nuova fede 

Anzifdegnati perla perdita >delorgua> 
- dagni nell* avvenire • fì fon porcati'pib volte 
dal noftro Signor Principe Aftiage , aocufàn - 
. dolo come qitello'.che per la llia Provincia v à 
fbv vertendo le genti. 

Neron, Già il tutto panni fìa vero. ’ ' 
liktf. Io non sò tanto : sò bene Iblo ch'il Sa- 
< ccrdote Mercurio e* ritornato qupfta mattina 
con nuove iftanze , e querele contro i*Apo- 
ftolo,equefto iftefloegià venato in Al ba- 
' nfa, e credo al prefente. ritrovali nella Corte 

• • all* obedienza del noftro Principe.- 

Keroff. Curiofb n* attendo il fine , • 

Kicef, Or intefb di già io occcrfo fin ora da voi 
difiato intendere ; ri man folo fodisfarci àmen- 
c. due colle notizie di tutto ciòò accadiMò'col 



Sacerdote Mercurio.’ Andianne in corte. " 
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SCENA -^VIII . 
yiiiaee,P«rHiiie Prefetlo. 
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J^Unque giurate à fermo , caro Pre- 



m m ■ . 

I M fette, che il perfido impoflore dà 
noi chiamato in Albania fia pur gionto! E vi- 
ve fpenzierato, tutto che intefo della potenza 
d* Aftiage , de fuoi rigori nel punire i delitti ; 
e delle pene,à cui dee fottoporfi peri commelD 
misfatti ! 

Tiirt, Signore avvegna che debba darmi ratte- 
nuto nella favella dovendolo fol ragguaglia- 
re di notizie eh’ apportino contento , e glori» 
all’ alto perfonaggio di vodra Altezza ; pure 
fono aftretto far fi che fappia qualmente lo 
didruttore de nodri Dei Bartolomeo non 
foloc gionto in Albania, non curante por- 
tatfi da Vodt* Altezza ; ma pur anco, lo 
che accrefee oltre maniera la -verità del ''de- 
litto, prattica per le piazze del vodro Princi- 
pato continuamente i Tuoi falzi , c finti mira- 
coli con arte magica , come fapete,modrando 
di fanar ciechi , ed anco indemoniati , conta- 
minando il Popolo tutto colle falze dottrine 
della legge ,che chiamafi del Nazareno. 
AJìiag, Non più , Partenio fido , non più : van- 
ne àtpiedo puntò, ò vero in via ituoiplù fe- 
deli minidri , e fatte in modo, che cotdfd pcj- 
turbatore di tutto il mio Principato fia ben 
todo condotto alla mia prefenza, onde carico 
' di vilianie,e difpregio,pa(Ti indi nella prigione*, 
' ove depofitando la vita, dia egli deflb il rime- 
dio al morbo che con fua perfida fantafìa à fa- 
C 4 pxTto 
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puto cagionare negli animi della mia gente 
col terrore eh’ appor tara nel petto , e cuor de 
mede mi. 

fari» Se voftr* Altezza compatifle l’ardire, mi 
farei umilmente à pregarla di i'ofpcndere per 
qualche tempo gli ordini Tuoi riveriti ; poiché 
uon fenza grave periglio (ì trattarebbe l’ arre* 

(lo di quell’ uomo cotanto accreditato predo 
la gente;onde la fuppiico attenderne la venu* 
ta , adindi deliberar più lì cura ciò che la giu* 
(lizia gli detta. 

Afiìag, di già ò gradito il configlio : in tanto al 
orefeere in elTo la contumacia , in mes’av- 
vanza Io fdegno , e l’ ira colla giudizia; onde 
al primo giugnere , ò vero dovrà ben todo ri* 

/ verire quegl’ idoli , che farò efporli acciò l* 
adori; ò pure nel tempo ftedb farà condanna* 
to al morire. 

Vari, Degna.nToluzioned’un tanto Principe. 

Ed il Popolo in tanto udiva di buon 
* orecchio le Tue parole? 

Vari, Giugneàfegno la gran Fede che confer- ‘ 
va cialcuno , che tocca 1’ ultima meta . £ fe 
degna contemplar Vodr* Altezza! numerod 
prodigjbenchcapparenti , che in Tua prefen* 
ssa egli prattica * cedarà dell’ intutto maravi* 
glia rii. 

O gran bontà non mai corrotta de no; 

‘ Uri Dei 1 Ò gran temerità dell’ Inferno I 
fart. Ed è dovere ch’egli pone all’opra tante ma* 
gie colla forza folo d’abilTo; edendo vero che 
, non è dirpofizione de nodri Dei. 

Afiìag. 



Afliag, Pcrtenìo io ti prometto , e ne giuro por- 
lo ad effeitot da Principe quai io mi fono ;,ed 
ifcontri P ira che tanto temo de noflri Dei i'e 
mai farò per mentire , che di cocerio falz’ uo- 
mo per cni prevarica il Pòpol mio faròihage 
s) fera, e sì inudita , che baderà ben ella à ren- 
dermi memorabile eternamente, fè pertinace lì 
(coprirà nel favellare à prò della legge del Na- 
zareno s elfendo cotai delitti s) gravi che ren- 
dono la medema pietà crudele. 

Par/. Non può fallire la lingua el’cuore di vodP 
Altezza, alle di cui opre , e penzieri aifide nu- 
mero quali didì infinito de fommi Dei. 

Lo fdegno mi violenta al moto. Siegul* 
mi. 

Par/. Da fido fervo pur Tempre. {f chiude) 
SCENA IX. 

Sun Burtolomeo , e CégitMuo , iudi Tèdio, 

S, Bare. Quanto Tento mi gonfolato nel 

V-r mio Signore nell* udir voi così 
bene favellare del nodro Dio , e che fete sì fe- 
del Cridiano eh’ impegnarede ben ceto, e mil^* 
le volte la vita per difelà della Fede di Giesò 
Grido. 

Cap, Ente co! Ca cche farrimmo fatte allo dere- 
to aretecelVuò boriàlSiente à mm& Patte mio: 
levamme dà guapparia mmardetta che mmè 
fj fetè la pella , ca pe lo riedo po nne puoje fà 
inmnmmeia, e mpartecolare pe la credeja- 
netate : atta d’ oje ! Pe no lippolo fulo farria 
ghUaTerrancielo,elo Cielo merra nzane- 
tate fia cche te pienze. 

X, Tad, 

\ 

N 

\ 

\ 
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Tad, Eccomi, padrone , alla voftra fenritwdine. 
Cap. O manco male,à ticmpo, à tiempo . Patre 
Santo mio co* la fantetate vofta vedile de 
fanareme Io cercviello de fto crejato mio eh* 
efee fempe da lofurco^e nchiorma cchiù fpre- 
pofete che parole. 

S, Bart, Eh non è coteflo il fse morbo ; ri (lede 
nell* alma T altro più grave nvilore. 

Cap, £ auzete da (To nietto ! Addonca c male de 
lammalora? , 

S.Bar. Sappi Criftiano fratello che codti^iercbe 
privodella lavada battefimile , per cui À rode, 
come fai , Palma pura d* ogni lordura di col- 
pa , trovali , infelice , con più legioni de Dia- 
voli addoffo impadroniti dell*almain(iemc, e 
. del corpo. 

Cap. Nient* auto de ChcATo ! No nuzzolo pe 
bevere.Patre mio io fempe nn*aggio ntifo no 
zozurro ntra ti veetne ca chifloera fperetato* 
Tad. (avvicirtandofi) Padrone io ne fofpetto...... 

Cap. Va joca larego no pocorillo;e ha t*arraflT3no 
quanto cchiù puoje da mo nnenantté . Patre 
mio , Gomme ve (leva dcainno , ò facitelè la 
caretà, de (anarelo ; ò io mo à cheda pedata 
nne lo maniio à dejavolo cchiù ca noun*^ 
chino. ’ :*** 

S.Bart, E ciò tutto dipende dai fuo lAolere ; ol- 
tre lo favore della grazia divina , che Éi ai 
non manca à qualùnque di tutto puntola 
chiede: quindi fc codui difidera di buon cuo- 
re lo facrofanto battefiinal Sacramento , farà 
todo libero dall’ adedio di cotedi innuruera- 

bili 
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bili ìnfernali’diavoli . 

Ca/'» Crirto ila cca caniuiìe. 

T<i^. Padrone avete timore? 

Ca/‘ Cche temmore , ftaje mbreaco! E ca co 

• chifTe iKirnme ce la tiro troppojfo cierte icidr- 
te de gente che ne abbefogna averence legge, 

• ne fede ; ca pe lo riéllo po ente filo che mme 
fanno.* 

J. Bari. Anzi e dovere temerne (èmpre ; e ftar- 
' ne armato continuamente perla dlfefacolle 

• fante virtù crifiiane ; chiedendo inceflante- 
mente la divina affi (lenza , dovendofi com- 

• 'bàttere contro cotefti inimici che fono uma- 
namente invincibili. 

'Tdel. Più del Padrone? ' * 

Cap, Ente freoma che nce vo coll’ tfeno ! Vuoje 
méttere à mmc mo coflì puorce che tiene 
ncuotpo ! Poco ncc vò, e nn’ accigo ncùorpo 
à tè fiifTofètte òotto mileja cona botta. • ' 
fgf*dìnar lafpada') ^ 

S. Bkr/i Piano fratello nel Signóre . Non vi fate 
fi tofio dominar dalla rabbia ; qualor dourefii 
più di leggieri difporlo al facrofato battefimo 
Cajr, Chifto moe’ n* auto paro de manechejvó- 
’ glio dicere mo è n* auto eùnto : à mme , noli* 
aggio ditto, no mme toccaà la rnmargiafiaria, 
’ addòfubbeto mme ncrifo^ ca pe lo nello po 
^ ="mmepnorte addò vUoje '. Ora à nnujeiTa- 
deo te vuoje fà crefiejano » ca Ilo Sant* om- 
motevatteja? 

Tad, Io non poffo far fempre il Criftiano, percht 
' ò da fare i fatti miei . 

Cajf, E ba ca fno qttagliamtr'- 1*. Bart* ' 
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S,Bnrt. Sappi fratello che la legge del noflro Si- 
gnore Iddio c aflai lieve» e foave. 

Caf» £ po mmlde ca te lieve flì diavle da 
cuorpo che fign* accifo. 

S, Bari. £ dall’ alma altresì . Però fratello non 
beftemmiare. 

Cap. E fanne de manco quanno te vene l’ acca* 
Telone ; ca po n’ anta vota addò la truove ? 

S.Barf. Òrtufe mi prometti à fermo difponer- 
ti alla iànta lavanda battefimale , per indi ad- 
dottrinato nella vera legge del Signore già 
battezzarti ; io adcifo in nome del Nazareno 
cavarò fuora del tuo corpo , e dall’ alma tutt’ 
i diavoli che ne formano sUlretto alfedio : e 
ciò farollo fenfibilmeiite à vida di te medemoi 

. e del Capitano eh’ è il tuo padrone. 

Cap» Ajebo ajebò : nfunno de maro fia ditto;ora 
cheflb no Ilo far raggio maje : fé nne Ile bolite 
manna a mmalora lurde furde » cheflo fi i au- 
tramente no nzerve penzarence na jota . 

S»Bart* Sapete che' con ì manifefii miracolili, 
rafferma « c (labili fee la nollra fede nel credito 
appreffo i popoli. 

. Cap»- Via mo Tadeo promiette de Ilo falca cche 
. avimmoda (la cca mmiezo! FennefeeU mo 
(Ta mufeca. 

S» Bari» Ed il Signore ti promette un premio 

' eterno nel Paradilb, fe credendo tutto ciò 
fi contiene nella fua legge» ricevi lo batcefi: 
mochet’ò propollo. 

Or via lo prometto. 

S» Bart» Ed io pel nome del mio Signore coman- 
do 
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doàquefle beftie infernali eh’ abbandonino 
alla prima quella creatura già dilpofta di prat- 
ticare infìeme t e feguire la Tanta Tede di Giefu' 
Grido. 

Cap, (guardingo y Ma che le la sfrattano zitto 
zitto 1 Co chi do patto : rem’ c Temuto ? 

Tad, ( con voct alta } Ah Hartolomeoi Barto- 
meo Tei pur troppo tiranno « e barbaro contro 
l’ infèrno* Tu Tei venuto nel mondoÀdidrug- 
ger l’abbilfo. (cadde tramortito') 

Cap. Mo Ilo creo veramente eh* aveva li dejavo- 
ie ncuorpo : quanno maje chid’ omnio a ditto 
di parole Tenza Tconnetterc. Chide (b date li 
fpirite mmarditte ch’anno parlato • Ora via 
T adeo auzate da terra. ) 

S,Barté S\ poiché vò portarmi ancor io da Adta- 
ge 9 per lo di cui comando io mi Ì0n porto in 
Albania. 

Cap.'lc. manco t’ auze cchiu ! Vuoje che t* ac- 
compagna à cauce penfì àja cafa. ( /* urta con £ 
calci) Chid* è muorto Te nce venefle patremo. 
Cammarà chils* è io muodo de caccia li deja- 
vole ne » ca s* era pe chelfo lo Tpirito nce lo 
faceva alci , io puroy ca TQi verth chi no 11* à ? 

S» Bart, Uomo di poca fede: codui non c morto» 
ma ripoTa lalTo|^r i Toderti patimenti nella fu- 
ga de gl* infernali demoni • Al nome du nque 
del gran Dio de cridiani alzati : a te dico fra- 
tello e Tano, e falvo. 

Tad. Oh (èntomi tutto leggiero» e pih volonta- 
rio. 

Cap. A jcmmene ! Lio dente comme feonnette ? 
So tornate li guaje miele* S* Mar^ ^ 
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Barf. Or via friitcUo recane colli tua pace; e 
rendi le grafie al Signore del ricevuto favore: 
avvcrti.intatuo che fé tu non arai cura di bat' 
tezzarti , ed attender da mele dirpofiziomal 
batteCtmoy ed indilo battemmo ifteflTo « Tappi ' 
che tra poco tornaranno i demonj nellf alipa« 
e corpo tuò a doppiamente tortuemanr» od iti • 
numero alTai maggiore'. Men parto : Signor 
Capitano refta in pace col raioSignora(//rr/(r) 
Cap. Vaja fdecifTen»a*,voftra allev.erenzeia ,-.ca 
pe .che/lo rcHa à pi fo mio. Sien te frate mio :.ò t 
tu t*a)e da vauejare ; òvattemie co ciento 
cancare ; pocca fe tornano (lì‘ papute fetientc 
id’ arzo, à'mmè mmù ve^e.U mincreja; e le va- 
go pe mi’ accidere no raegh'aro, ò doje, ò cche 
lacci io co no revié^zo > de chiatto , de ponta; 

,e de tutte li muode de fcrcmmeja no nzerve na 
jota, pocca sfujeno comm* anguille , e io à 
chefto 'aggio ^a! fti ) Coli*uomroene pob.n’ 
auto cumo pecca Te be TolTero cche buò che 
.dica, puro mmelle magno vive. 

*Tad. Padrone à voi a voi . Aggiutofbccor|(j. 

Malora ancora ne* è lo riefto! Paté Tanto, 
patc fatuo addò lì ? Qjc omrno da bene torna- 
le tornate : à chì(lo:nc’è nauto gliummero de 
deavole iicuorpo, • 

r<id. Uh uh che dolori tot mentabili ! Uh uh. 

Caf. Arrevammolo, Tàdeo, dammele apprieflTo; 
eh* alla dereto po t* acc'go lè beavifl'c tutta 
cafa de la ramalorà diop a io ftqmmaòo , c la 
fennefeo, [parte) 

Tad:^ Padrone iète jtroppo orrendibiic ! (parta) 

♦ 
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S C E N A, X; 

Vàrt«n\9 Prefetto Ntronio CottjjgUsro. 

Ì 4 rt, A Dunque unicamente per tal cagione 
XA vi fate vedere in fi fatta guifa turba- 
to ^ . 

Ner, Fora pur troppo debole il cuore fe fi lafclaf- 
fe agitate da [qualunque aura di picciola pa(^ 
fiooe : altro mi fcuote T animo che dee grava- 
rechiumqueà cognizionedi nofira leg*ge,c 
Reiigiooe qualora i* ode polla in difpregio. . 

Pari» Ne ciò pur lice fapcilfi? ^ . 

Pier* Anzi à voi francamente dee palefàrfit come 
colui che può cotanto preflb Afliage ; e vive 
zelante della nodra caca fede : Tappiate adun- 
<jue che il nodro Configliero compagno , in- 
tendete N ice foro , nel jraccontarmi 1* infelice 
fuccedb deir idolo Allatotte , e tutt’.'altro clv5 
voi fapete, à favellato còsi à" ft vorc dell* irapo- 
(lore Bartolomeo « che lo di (copre per vomo 
tuttO;Celede,chefà miracoli à mortemi ; e chV 
egli, fe ool dice efpreffamcnte , al manéB lo di- 
mollra al parlare, (là inforfe di feguitarlo i co- 
tedi Ibnoi fidi minifiri del gran Principe d*_ 
Albania Aftiage ! Cotefti . 

Pref* Non più, Neronio amico, non più ; poiché 
iivofiro zelo , concai vi fate à raffermare U 
legge de noffri Dij,farà che queftiimpictofiti lì . 
movino all’opportuno rimedio. 

Pler^ Ah che vorrei in negozi di cotanta impor» 
tanza , come fapete, ciafeheduno folle tute* 
occhi . 

Ma voi dovevate cefifferii di tu tto punto; 

poi 




poiché non bafla mSga credere à fermo col 
cuore I fé ciò non fi difènde in couli contin- 
geiize colio fpargimento dei propno &ngue« 

jNVr. Mi maraviglio di voi che vi fateà crederne 
lo contrario: l’ò piu volte corretto del pro- 
proprio errore , e della paflìonc che dimofìra 
verib la legge del Na7*areno. 

Tari* P’ flupore ! Motivo €61*10 à noi di non po- 
ca confufionc fi è appunto lo riflettere full* 
efattezza dell* oflfervanza de gl* inconfìderaii 
crifliani della loro faiza dottrina ;e nel tempo 
fleflb la noflra debolezza nei culto de* noflri 
DeiyCon cui 1* irritamo tutto giorno à flagelli. 

Appunto ciò vagava per la mia fantafìa . 
Mà entranne dal noflro Principe che ne à fat- 
to chiamar poc* anzi. • 

Vari. Entranne. 

S C E N A XI. 

jittaJJégfra , * Tipino, 

Anaff, T Git ur lo' conturbamento dèi balocco 
X*^pW6onopeo non avete invefligato in- 
fino ad ora? 

Tip. Fuggiva da difperato, poveri noi, fenza co- 
lore in vifo tutto pallido . 

Anajf, Pallefcens;òveroexalbefcens. 

Tip. £ voi in ogni tempo colie parole affettattel 

Anajf. Verba de medio fumpta; ò migliormente: 
exquifita nimis. 

Tip. Ch* è quanto dire che Tempre farete piò pe^ 
gio . Ed io vò girne per fatti mici , à Dio. 

Annjf. Ne abfcedas ; ò verdifcedas ; ò pure rece- 
das. Veni , redi, revextere . Quanti lino nimi! 

^ tif. 
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SCENA ultima. 

Capitano , e detto» 

Cap, A Ggio ditto a Tadeo che V avefle arre* 
XjL vato à 1* Apuodolo. . \ 

Anajf, Ehem quid eft hoc ! 

Fip» O* che buon tempo che fa per voi ! (partty 

Caf» Che te llocca,e te (leiicina:che (hjé mbrea- 
co che mme parie cottanto poco termete ? E à 
mme mme prodono Ile mmano de fa na pote- 
chella. 

Ana/. Quello non .vi turbate, eh’ io pensavo 
dirvi • che avete latto un vifb di leuconio , ò 
ver leuconico. 

Cap. E chello mo cche d* è ? Cche bo dicere ? 
Ntennimmo Tacciammo cche cos* c ? 

Anajf. Avete fatto un volto.di bombagia; e po« 

' teo ancor dire di levacargilio. 

Cap» Tu cche malora lì bregamafeo che no nte 
faje à ntennere ! Va ntienne mo fra gileio che 
bo dice re! 

Attaff. Ed adelTo mutata già la fembianza fete 
refo leucbféato. 

frf/. SI coifejato tu , crapa vecchia , varva de 
zimmaro , lacco de cravune,ca fe nonfolTe ca 
lì biecchio, te vorria là contà cchiù fecozzu- 
ne , che nn* aje pile a varva 5 vedite fe sò 
ommo io d* effe coffejatof 

Non più di grazia partenopeo. 

Cap. Pecche à mme nce vò peo?Siente,tu VUoje 
abbofeà li* uorgiolSeppe oie,te prode lo fpino 
i?e , vuoie Ilo grieco? 

Voi fi dire Napoletano fei divenuto leu- 
cofeó. " D Cap. 
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Céi^. Mmalora nautt vota chlfto mm* appretta 
propejo,io mo chiafeo! Sto tnaftricchio quati* 
ta mme nne fa te! 

'Ànajf, Non mi gravate oltre al propofi Co* poi- 
ché penzavo dìrvi« che fete refo folco. 

CaP» Mme flfofco propejo enteco i Ca cche bor- 
rifse? 

Aitici ( con voce alt a ) Enthoè , Eutohè , Plau- 
to , grido da liirìolo » euhac , cuhoc. 

Ctf/. All* arma deli muortetuoje cchefìarrag- 
giato! Cche deavolo t* afferra !Si Iperetato fc 
nce veneffe zi micco : lafsame arrevà lo Tanto 
che te Ile Tana à te puro. (//irre) 

^4*^ Evaxyinterieàioexultantis Plauto. Vo- 
ce d* allegrézza : abiit» evolavit • elFugit. 



QaanUrmofùiml 
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ATTO IL 

S C fe N A r. 

"Sfiderico y ed Argo y indi Anajfagora Fedanie» 

Ffider» A Dunque dimmi in /illretto:quai fii* 
XjL rono i difcorfì • eh* avedi con mia 
padre ; quali determinazioni fì concertarono 
intrà di voi ; e quali i tuoi artifizj ? 

Arg. Si combatte colla morte y padrone , e farei 
per dir coli* inferno ! Egli è aflai vecchio « in 
confequenza è accorto quanto al Dianolo ma- 
ledetto { i* ò communicata la mutazione del* 
la vodra vita ^ 

J^oder» Ah ah guardate come dà fedo! 

Arg» Lo defiderio eh* avete di feguir 1* uomo 
Santo , che già è gionto in Albania , con feco 
portarti fino ai morire. ' 

I^od» Ah ah guarda ,che ciera ferma « fenza dar 
ne meno fegno di tifo! . 

Arg, Vò riderei miei guai: ed in tal maniera 
dicevo 

Anajf. Taliter( avverbio) talmente, intal mo- 
do | ma non così Xalitrum , che tignitica fri- 
gnocola. 

O* il Maedro ! Fatevi qui di grazia f eh* ap- 
punto ditiavamo à voi. . 

Annjf, Ecce me, adverbiumdemodrandi, eccomi 
ecco. 

Arg. Codui , Padrone , lo volete perturbatore 
della condotta noti e vero ^ Perche c* ingom- 
bra la mente con tante ciarle* 

D 9 An.ijf, 
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ìno(b« carco di ro* 
eh* e quanto dire 
pieno d* inganni ;epo(Tea pur anconuncu- 
parti dumeto , neutri generis , luogo fpinis 
abundansy &oblitus, : ma notar dei cheiy 
oblitus • 

Maeilro finialla : udiamo di grazia tutto e 
quanto è accaduto intrà mio Padre % ed Argo 
per indi trovarci in cafa tutti d* una bocca , e 
d* un animo , temendo che la menza farà per 
noiquefta mattina infelice , e funella. 

\Aftaffl Per qual caufa, ò migliormente , per 
qual cagione farà lugubre» à vero funebre ag« 
getti vo? , 

^od, <Non vel ricordate adunque » avendolo 
intefoda me poc’anzi! 

Ari» Che volete che fì ricorda ! Lo vecchio mi^ 
lèrello ch’egl’è. 

Anaffl Recordor reminifeor ; & jam animum ad 
rem refero: odimi famigliaccio rancido» e 
mulHto « lo fraudolente trattato » over 1* ope« 
ra furtiva da te mercato de ladri fatta di già 
nella tranfatta notte. 

Arg, Udite come favella ! Buon principio per 
certo » io per me nulla curo» perche alla fìne 
il Mondo è un fol paefe. 

Argo non più. Vò rifolvermi eh’ è già tem- 

{ >0 : MaeBro nel giugnere noi in cafa , mio 
^adre farà flrepiti rumori da furiofo » per- 
che certamente fi farà accorto delia mancan- 
y-a. del danaio ; dell* apertura violenta de for- 
zcrini ; e di tute* altro » onde darà carica ad 

Argo 
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Argo 9 come quello che pone all* opra i miei 
difègni; ed à me ancora : voi nel primo entra* 
re 9 ifcontratolo appena « diteli le gran cole 
di qnedo fant* uomo eh’ è in Albania s e che 
forle la Città tutta anzi 1 * intiera Provincia 
rimarrà vota de giovani, che rilbluti lo fegui- 
ranno : e ciò à farli credere che la Ibmma del 
danaio da me prelb debba fervire per la veda 
arò à farmi , per indi feguire lo menzionato; 
lant* uomo . Che fe farete altrimente, ciafeun 
di noi tre divilì andarà in traccia al Tuo pane . 
Intendete non occorr’ altro. {partii 

O nobile rifolutione.’Cosl trattanii i pe- 
danti che fon cicaloni maledetti. Qitrfey 

jluajf. Ah laureato ne latrocini , vola adeffo^ 

colle ali altrui: arà a dirli di te intra poco; la- 
' queovitamfinivit. (partf) 

S C E N A II. 

S, Bartolomeo , t Bìpiito, 

Jk Dunque adelfo non è tempo oppor- 

•Lm. tuno à condurmi dal vodro Prin- 
cipe? 

i*/>. Certamente che non è tempo :fete andato 
tutta queda mattina per Albania facendo i 
i^dri miracoli con molto gudo del nodro , 
rrincipe alla roverfa, m’ intendete; ed or vo*. 
lete portarvi da quello f Andate che lèderete,” 
con lui alla menza . Ah ah , Quedo mi fe il 
gatto ieri fera. ^ 

S* Bart, Ed ancor tu fanciullo lèi fortemente ^ ' 
parte di quegl* Idoli di fadb, eh» altro non fo- 
no che infenzati iftromenti delle ingannev oli 

- ^ ì voc* 
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voci de diavoli ! E non penzi che non mai a- 
ranno altr* oggetto, che fepelirui all* inferno 
con tali inganni : mentre quel vero Dio eh* 
io fedelmente adoro à torci dal dominio di 
cotefli tiranni del cieco abiffo , che per la col- 
pa d* Adamo già contrafTero Copra di noi, 
mandò à farli uomo T unigenito figlio , che 
non Colo 

Tif. Ah ah ah ah Io mi Tento morire per lo con* 
zuolo : e venite dal mio Signore à far con fò- 
co forfè i medemi difeorfi? 

S,Barf, Appunto; ma con piò fpiritonel mio 
Dio, e fpeme di ridurlo con anco tutto il Tuo 
'Popolo alla vera fède, e crifliana Religione. 

Fijf, Ed io la vòfarda indovino : voi non avete 
difio di piò vivere ; e certamente vi verete po- 
co. 

S,Bart, Ed oh quanto farei felice, e beato fè 
mai otteneflTi morendo la grazia ,erfavor 
dei martirió per la fede di Giesò Crilfo 

io vi sòdire che 1* otterrete fenz* altro; e 
tardarà fin tantoché farete ammelToali* u- 
dienza del Signor Principe.' 

S, Bari, Andi^nne adunque adefso. 

^/]p. A quello punto andianne . Felice voi ah 

ah. 

P. Bart, Mio Dio : vado già nel tuo nome ; tu 
illumina la fua mente , onde dia luogo alle 
mie parole. {parte') 

fip* Li darà luogo al fìcuro,ma colla voflra 
morte*''! {.fttrte) 

' SCE- 



c 
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SCENA III. 

Capii AHOi ed Argo. 

Caf, f^Che buoje che dica ; vejato lo Patro- 
ne che t* ave alo fervizejo fujo. 
sò nfadato mo nnante co chilloanemalede 
Tadeoy che s* è mmifo a lloccare da defperato 
e po cche te pienze che d* era? L’ aveva moz« 
secato no cniattillo : cche ne deciarrilTe tu 
mo ? £ tanno propeio no iànt’ ommoPa* 
veva cacciate li fpirete. 

Arg, Bi fogna compatire colui eh* k fortìto mi- 
nor talento i e poco cervello ancora. 

Caj>, £ cche buo diccre tu mo, la foleta compa-- 
tenzeia toja:fì ftato fempe n’ ommo prodente, 
e cche faccio moio,dimme à me nopocorillo : 
tu mme faje à rame ca poco aggio abbefuo- 
gno de denare, e manco d* anore ca nn* aggk» 
tanto che nne pos^ vennere,nce vo zingt- * 
ro ' 

Arg. Non bifognava dirlo» perche li sa bene per 
tutto il Mondo. 

Cap. Ora pafsammo nnante: io motullo faj9 
ca pafso pe prefedente ^e_cappa corta, e Reg- 
gente foprannommerarejo. 

Arg. £que(lochinorsà! . , . .w 

C^p.EaccofsUpe beni à lo quatenorchilPafHzejo 
che mme decifte ftl juorne arreto de capo de ' 
rota de Io Configlio de ftato j pe lo qua- 
le nce fuje nommenato io da lo Segretario 
de lo fiAftaccio,no nn’ènato nient* auto 
pòpPellolapèpe sfizejo ; pocca io no mme 
ncefarria trovato manco . N’affizio chifso 
che borria afseftenzia. D 4 Arg. » 
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'Arg, Ma quanta!' 

C4/. £ io aggio d’ attennere ali guaje de tutto 
io munno. 

Arg» Signor Capitano , appunto per quefta ca- 
gione Qà (orpefo iìn’ ora c vacuo ; perche fi te- 
me che noli* avelTimo ricevuto ; tanto di pio 
che lo Maggiordomo dei Signor Secretarlo» 

' che n* è più toflo il Padrone , difìava le venti- 
cinque piadre , che fapete per proponerlo al 
fuo Signore, ch*c quanto dire , per farlo con- 
. ferire à voi ; e di ciò non avete fatta veruna 
menzione ; che per tute’ altro già Hà deftina- 
. to à voi. 

Cap» Gnorfìèlo vero , mm’airecordo (làcofa 
delle chiaste:ma pecche pò no mmè Uè trovale 
leste , ca cierte bote li denare mancano echio 
priesto à uno de nuje ca à (li mercatielle: mme 
Gente. Perzò no nn* aggio fatto cchiu motto. ' 

Are» E pur Credevo che per questa cagione voi 
fofte chiamato alla Corte , per quanto m’à 
detto Pipino . 

Cap» Ajebò è chillo pcmmece de Pepino che fe pi- 
glia sfizejo; ma pò ave accuovoto lieto , e mm* 
à ditto ca n’ era io vero. 

Arg. £ pur me ne maravigliavo, perche voi noQ 
c’ andate in Corte una volta. 

Cap. No nzà pe no mme fà troppo fammeleiare, 
caaccofsl po (è perde la ftimma , e fe palTa à lo 
poco cunto . Mm* è fentuto. 

Arg. Si ma quello ftarne Tempre lontano pure è 
tropposperche sò bene che voi fino adelfo non 
ancora fetefeato dal Signor Principe Aftiage. 

Céip. 
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Cap. E chefta è là contenenzeia de paro mio : 
cche te pienze ? 

Arg. E come efercitate gli «ffizj che dite , di 
Prelidentc , e di Reggente ? 

Cap. Pe conzurta fegreta • Vafta mo, no nze po 
dicere ogne ncofa . 

Arg, Bifogno è che lia cosi y perche fi sa che voi 
non avete uffizio in Corte . 

Cap, Manco male ca truovechello che te dico 
io. 

Arg, Or via mi prendo licenza; perche il Padro- 
ne farà andato alla menza «che mi par tempo» 
ed ò da finir molti affari prima di pranzo. 

Cap, Covernamette . E dimme na colà ? De fs* 

• affizejo eh’ avimmo ditto no nce vuoje perde- 
re na chiacchera ne ? Otra ca à mmè poco 
mporta . Ente coà mme propejo ! 

Arg, Dipende dal voftro arbitrio . Se adeflo da- 
remo le piaftre al Maggiordomò) per tutt’ og- 
gi prenderete il pofTefTo . 

Cap, Lo poiTefiejo ! Dimme à mmè quanta prò- 
pelo? 

, Venticinqne per adeflo 

Cap, Malora lo troppo ! Epo ncè uo lo riefto 
puro ? 

Arg» Per la patente altre cinque .E vi fembrairo 
. troppo ! Ad un par voftro eh ! 

Cap» Ajebò l Commico fle cofe I Ntereflb co la 
, perzona mia Mme faccio maraveglia ! N* c 
pe ccheflb;e pe no nfà dicere ca n’ ommo coni- 
m’ à mme paga l’ affizeio » che no mm* c foc- 
cieffo ancora » 

Arg» 
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jirg, Quefta non è paga mi compatifca ; e regai; 
io che corre bene nelle corti de grandi . 

Cajf, E puro pe lo corrivo che mme po effe fatto: 
no nzà chilTe fo cortefciane . 

jirg. Ma voi negoziate con ficurtà : nollecon- 
fegnarete ,feptia non areteia patente nelle 
voftre mani . 

Cap. Mo dice meglio . No mparlo pe tte , poccft 
faccio de cche panno vielle jet* aggio Ipre- 
mentato aciento accafejune ; parlo pe ffa gt n- 
taglia de Corte, che quànno te la ponno fa], t» 
la fanno . 

Arg» Conchindete che paffa il tempo . 

Cap. Sta conci ufo: jammonce à peglià no muor* 
zo auto auto • e po vedimonce addò te peja» 
ce. 

Arg. In queft* istello luogo, ma colle piastre. 

Cag. Ajemmenei Ente caudo che t* e benuto 1 
No pocorii lo de freuma . 

Arg. Bene sta . Ma non farò fpedir la patente ? 

Cap. Ca cche (è sbrecava pe oje ^ 

Arg, Appunto. 

Cap. £ quann* è chesto, Ile ùccio nafcere : mo à 
chesta pedata, nchemanno no bonnì à no 
mercantieilo ricco de chiffe, e le conto lo ntri> 
co ; nnante ch’arrivo, mme Ile trovo à la cafa. 

Arg. Questo fa l’ effer grand* uomo, e cosi poten- 
te . 

Cap. Te fb fchiavo frate : Ib grazcje che fanno 

Arg. Saremo dunque doppo pranzo fra poco in 
quell’ ifteffo luogo colla patente . 

Cap. E à mme mme trovarraje cole felluffe, . 

Arg. 
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SCENA IV. 



43 

(parte) 

(parte) 



'jiftiage^ NeroHiQ McefùYQ ^ e Pipino* 

Afi* là che voi, fidi miei Configlierif fete 
Vjl in tutto infermati della perfida , e in* • 
fernaie magia che prattica tutto giornea di* 

' ftruggere i noflri Dei quel falzo ApoAolo Bar- 
tolomeo, non conviene di bel nuovo replicar- 
ne il racconto ; onde folo difio da voi gli ap» 
plaufi alle mie rifeluzioni deliberate. 

Ner. I fatti de Prencipi , com’ è appunto 1*A|- 
' teeea Voflra, non cheggiono che loda , ò 1* fì- 
lenzio. 



■N/V. Ma fono cotefti ancor (oggetti à gli errori. 
Aft, A tal fine folle voi alla mia prefenza con- 
dotti . 



N/V. Ma chi fermamente h deliberato , 6 non 
chiede T altrui confìglio s ò lo fprezza benché 
chieduto. 



Aft. Non piu . Sono manifefli i delitti ; e piii 
ccmofeiute le pene : e colui eh* in fimili enor- 
mità Cosi ree interpone tempo al cafligo $ pi^li 
fevero, e crudele lì dichiara pur troppo, e ^ 
manifèUa all’aperto compagno • efeutoredt 
quelli. 

N er. Che lèntenze adorando ! 

Aji, E fembra à voi deboi delitto lotto i nollrt 
Jumiifteflì, ch’è quanto dire nella Città d* 
Albania , ove rifiede AAiage , abbia ardire co- 
teft* uomo d’ inferno fovvertire il mio popolo 
con lufinghcvoli apparenze che la gente più 

vile 
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vile 9 ed ignorante chiama prodigi Ì E di van- 
taggio ancora : gionto in AJbania fui far del 
giorno da noi chiamato alia Corte ; fui mczo 
di in cui ne fìemo»pur anco non è comparfo. 
Tif. Signore in ciò nulla colpa il povero prete 
che chiaman Santo; poiché s* è con meco por- 
to à piedi di Voflr* Altezza , in tempo che (la- 
- va occupata in affari mi credo di gran rimar- 
co. 

2 iic, Ma 1 * orrore che in me s’ annida è pur trop- 
po grande. Signore , poiché quella mattina k 
. fatto piu miracoli , che dato pafTì , cosi nel dar* 
la villa à ciechi, udito à lordi, 'cacciar via i De- 
moni ed altrosdichiarandofi elprelTamente che 
ciò operava nel nome di quei Dio ch’egli ado- 
ra 9 Iperando à fermo perfuader Vollr* Altez- 
za ad adorarlo ancora . 

Àfi, Temerario già fatto reo d* ogni piu crudele ' 
tormento . , 

ìier. Sire ogni benché poca dimora chela 'il ca* 
iligo in fimìli reità » che mi credo non abbian 
pari, fa à paflì di gigante, ed oltre mifura cre- 
fcere il periglio della irreparabile perdita dell« 

~ nollra religione. 

AH* Appynto dalle nel fegno : e voi Niceforo* 
parmi aggirate il parer vollro nel dubio full* 
menzionata bilbgna. 

ìiie* Poiché i miracoli che ^cotell’ uomo fa tutS 
* to giorno 9 &n Ibfpendere almanco jl caftigo 
fino ad un rigorofo fquittinio . 

Afl* Non piu ; O’ di già fodisfatto all* obligo 
che volontario m* astringe d’ udir voi miei 

Con- 
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Confìglìeri ; restami fblo deliberare eh* è*l 
miglior fregio che decora il Principe isteffo. 
Andate intanto. Pipino feguimi. {farti) 

Vip, Pronto à cenni di Vostr* Altezza, (parti) 
SCENA V. 

Boìibìo y ed Argo, 

Volih, /^Nde tu vieni t* ò detto io più volte? 

Vi/ £ tu parmi fai con meco del gattbi 

Arg, Atterrito* padrone*da tanti evidenti mira* 
Coli che fa in tutt’ i momenti quel Santo che 
voi Capete ; onde dico fempre così da (lolido: 
beato lui ; e beato ancora il voilro Signore 
Rodericoch'à già deliberato feguirlo. 

Po/ib, Avvicinati Argo che parmi fempre gio- 
chi alla larga. 

Arg. Padrone è l’ ultim* ora ; e noi .ancora ave- 
mod* andare à pranzo. 

Po/ib. Altro che pranzo per Dio à noie! vuole 
quella mattina. 

Arg. Perche padrone v* occorre cofa da lare ? 

Vt/ib, Avvici natiych’ io non t* odo* 

Arg. Eccomi. 

Vo/ib, Ma fempre largo. 

Arg. Volete (aperlo ? Perche voi giocate alle , 
volte il ballone fenza cagione. Ma eccomi più 
vicino* ' 

Vojiib. {ìg prende) Ah baro di mille guilè . Sei at- 
territo da i miracoli del fant* uomo; e non più 
tòdo da tanti furti che fai nella mia cafa : la- 
dro vomita |e mie piallre. 

Arg. Oimècheimpollura farà mai quella I Pa- 
drone lardatemi di grazia » e palefatemi il fat- 
to, 
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to, poiché farà mio pefo fcoprirnc i 1 netto . ' 
Ah falzo infame fe pur ilaifi col capeflro 
alla gola y come vi lUrai fra poco, pure tratta- 
rai iniìnocchiarmi : piggior di Lucifero dilpe- 
rato* (lofcHott) 

SCENA VI. 

Anaffagora detti , ■ . * 

Aftajp, . T7 Ja ne occidas ! E nota, che ò pronun- 
Xl^ziata una tal voce colla penultima 
prodotta , che vai quanto occidere , non cosi 
occidas, colia penultima corretta , che fignifì- 
ca cadere. 

folib. Significa Io gran cicalone che fei '. {h 
iafcia,) 

( A tempo per Dio. ) 

AnaJJ', Audio occlamitare , & conftrepere, 8t 
ipfè prò ego , occedo, verbum antiquum, 
che fuona lo ftefib che accedo. 

fo/ib. Taci non più , che intanto me I* ai fatto 
.ulcir dalle mani. 

Ajfajf. Ocquinifco , che propriamente luona in* 
chinarli , farli picciolo, 

Fo//b. Partiti à quello punto lungi dalla mia 
cafa . Servo iniquo traditore , ma lèmpre dirò 
meno di ciò che meriti , menfogniero per la 
gola. 

Arg, Men* andrò certamente feguitando il Si- 
gnor Roderico apprelTo quel di voto buon* 
uomo che vi dicevo. 

I^o/ibt Ah potta del chlafio ! Mi veggio qùafi , 

^ che morto qualor favelli di cofcienzs. Alma 
d’ inferno : vienquà occhio che mollra I tuoi 

la* 
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ladronecci : noi credere*, che 'porrai più il cuo 
piede malvaggio nella foglia di miàcafa, le 
pria non arò lepiallreche m’airubbate ; ne 
pur v’ entrarà mai più quei giovinallro di 
Roderico. 

Afidjf. Proh mseror! OvvidloyC Cicerone nel 
fecondo de Tulculani 
Arg, E finito il Mondo per noi. 
foiih. Uh che crucio mi danno quelle parole 
tutte di Dio! Ma egli intanto fupera il dia- 
volo à manfranca . £ finito il Mondo per voi 
lufinghiero pien d* orditure» ma nolle piallre. 
jlrg. Padrone » io ;fon povero » e io fapete , ma 
fon cosi delicato della mia pontualità » che 
non vorrei macchiarla per lo prezzo d* un 

Mondo intiero . Che però 

Folit. Non polTo più tolerarti . Diflillato delle 
bugie , eftratto delle menzsogne : guardacelo ' 
tutti il pontuale . Men parto per non mai più 
vederti fe non allorché mi reflituifli le mie 
piallre rubbate ;e ti maledico per mille volte 
la tua veda che porti addolTo . AnaiTagora ; 
Redane à perfùadere cotedo ricetto de ladro- ' 
necci . {farti) 

Verba fiiciam ut vis^ M. Tullio fa darmi 
«1 fegno. 

SCENA VII, 

Bfid$rico detti» 

^od. ortuno ifeontro per certo: tomi 

fon portato in cafa per trovar voi » e 



Oieno per adedb v* ò entrato mio Padre ; e 
pure in qued* ora così tarda ogn* altro à ripo* 
lato pur anco doppo la menza. Ari» 
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Arg. Fatto (là che c’ entraremo mai più per 
quanto m’ hà ordinato poc*anzt quel vecchio 
maledetto di vodro Padre » e lo (ledo fa fenti- 
re anco à voi. 

AnaJJ'. Necnon 

i(^oder. £ voi Maedro , non avete podo all’ opra 
ciò eh* avemo concertato infieme ? 

Utique;anzi all’ ora la Parca recideva 
ad Argo lo dame della Tua vita per mezo 

Jt^oder, Non incominciate ad impazzarmi ; poi- 
ché al prefente altro che metafora mi và per 
la fanufìa. 

'Arg, M’ arebbe lafciato à terra morto • fe non 
giugnea così à tempo il Maedro * caricando- 
mi Tempre di villanie. 

^od, £ voi 1* avete trattenuto? 

AfittJ]', Col gridare : ne occidas colla pronunzia 
lunga ; non cosi 

J^od, Ah che noia! 

Arg. Alla fine doppo ordinatomi che n5 mai piti | 
io guardadì in vifoyà con me lafciato il Mae- 
dro, che mi perfuadeffe à redituirli le piadre: 

Così che non vegga ilrlì di domattina , come 
nolle vedrà mai più. 

J(od. Ed ora 9 Argo mio caro , che penzaredi di 
fare? 

Arg, Me ne dà lui medemo le aperture al rime- 
dio, coll’ ordine dato al Maedro che m’ indù* 
ceffeà redituirli il danaio; che però dimo 
bene che lo dedb , entrando in cafa un pochi- 
no prima di uoi , dica al vecchio che le piadre 
fono nelle mani di quel uomo da beneche lui 

bensà 
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bens^ycol quale avemo ad accoppiarci , ©fich- 
do deliberati amendue noi farci crilliani ( col 
patto del fecreto intendete), che però farà nel 
fuo arbitrio » ò vero ripigliarcele recando noi ^ 
ili cafa ; ò contentarli perderle > partendo an- 
cor noi. 

KoJ. E con ciò che penzo accertare ? 

^r£. S'avvanzatempo*ch’èlo miglior che (ì 
può ; perche da giorno in giorno penzaremo 
aldipiii. Ma dica intanto «ch’entrando noi« 

• egli fìnga la buona pace « finoà tantoché fà-^ 
premo per mezo del maestro stelfo la fua de- " 

‘ liberazione. 

Mi piace affai : che ne dite Maeftro P 
Anajf. Dummodo abfìt fraus : che non vi Hft 
bugia. 

^rg.Schiettiflìma verità. , 

Afta]}. Adunque dirò : optumè, avverbio fuper- 
lativo 9 ma molto, antico. 

Arg* andate voi innanzi « che noi trattenendo- 
ci un pochino per via faremo intra poco ili 
cafa 

Artaf. Mecum fìtjuppiter: augurio di M.Tul- 
. ho. , ^ far te) 

Sj>d, E noi à paffo lento. - ( parte ) 

Arg, Appunto. (parte) 

SCENA Vili. 

. AnaJfagTa « Partenio Prefetto y i 

• Partolomeo P Apojlolo»^ 

AJi* A Dunque tu fei.quell’uomo cotanto 
X\, accortoi eh* avelli artifizio» éd ardire 
■ di render fantaflico il Rè Polemone mio fra- 

E tello. 
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tello onde con ferma fernefia s* inducelTe , ab- 
bandonando i nòdri Idoli I ad adorare il tuo 
Dio! ' • * 

S. Bart. Son delTo» e vero ; e men protedo all* 
aperto che quanto oprai nell* addietro , e tut- 
tavia al prefente di fopra umano «e miracolo- 
fo y lo fò fòlo felicemente nel nome adorato dt 
quel gran Dio che regge i Cieli , e la Terra ; 
la di cui legge di votò oflervo | e predico alle 
genti del Mondo. 

Or Tappi, ed odi attento Adiagech’àte 
favella : à vendicare il gran torto che temera- 
rio pur troppo fedi al Rè mio fratello , mi di • 
chiaro, el prometto à ferièo, òvero dovrò 
‘ paléfarmi del ttìtto privo d* ogni umana poG* • 
ianza ; ò pure impegnato il poter di Principe, 
farò d eh* intra poco , lafciando tuia difparte 
'il tuo Dio, prendi todoà dar culto a quei * 
Dei eh* ai perfeguitati fin ora. 

Tarf, Oracoli adorandi , d* un Principe rifolu- • 
to! . 

S»Barf,, Principe io nel mio Dio , in cui opro, 

. come ti dilli , ébbi facoltà di ligare con info- * 
cate Catene quel demonio Adarotte che ado- 
ra vali qual Dio dal Rè Poleraoné tuoFTatel-' 
lo , e ciò a petto de Sacerdoti , à vida di tutto 
il Popolo, e del Rè fteltb,che mutò ben todo 
fede , e codumi, fé impertanto in virtàde yo- 
ftri Dei , voi farete • lo medemo al mio.Dio ; 
allórfi che potrede chiedermi tjuanto adelTo 
vanamente chiedete ; e poiché ciò fortirà non 
'mai , aliti farò ben io cadere à terra già rovi- 
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nati tutti i voftri Idoli buggiàrdi , ed ingan> 
inatori che fono pietre infenzate, in cui favel-' 
)an fola i demoni ; reftarà dunque dovere • 
eh’ ancor voi perfuafo « adoriate il vero Dio • 
che s* adora da Cridiani. 

Ah maledetto Ltftrigoned* inferno! Ed ai 
cuore che ti fomenta l’ ardire iii prefenza del 
Principe d’Albania proferire bdlemmio co- 
tanto orrende ! Non occorr* altro : in quello 
punto rifolvi « ò vero detellare gli inganne-'^ 
Voli e falzi miracoli da te (in ora per opra ma- 
* gicà podi ad effetto » ò pure da quedo idante 
lo principio funedo del tuo tormentofo mar- 
tirio . Parténio? 

P4r/. Signore fono dupido in condderando le, 
vodte rifoluzioni coc2coragge»b’ada dire, che 
toUoinfufedà lemmi Dèi che cudodifeono l* 
Altezza Vodra,onde commette errori nd mai, 

S» Bart, Ah Prefetto infenzato ! Non occorro- 
. no pili lufinghe ; poiché. .... . V 

SCENA XI. 

Pipino , e detti, 

Pip, Q Ignote i finghiozzi m* interrompono le 
i3 parole , e 1* pianto m* impedifee ancor 
la favella ; s’ è fatta fi grave perdita in Alba- 
nia , che non ò cuore di palefarla all* Altezza 
- Vodra ! la Città tutta piagne alla difperata ; 
fc poc* anzi l* Idolo più riverito nel maggior 
' Tempio , dato à terra , non fi sà come , e fatto 
in pezzi già rovinato. Sofpira ogni vodro 
valfallo , poiché la cagione d’un tal portento 
non mai creddl naturale*, giudicandola eia-' 

' ' £ 2 fche- 
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i'cheduno forza d* Inferno.' 

fari. Cieli e pur vivo ! £ non caddi morto in 
udirlo! 

AJl, Soccorfo ò Dei l Se pur non fete del tutto 
eftinti aduna perdita che nona pari : à di f- 
pettodel decoro della Maedà , e del mio gra* 
do ; dimenticato dell’altezza de miei natali , 
vò in fegno della grave doglia, ch’il cuor m’ 
opprime, lacerarmi addoflb le vedi. 

fari, Sereniflìma Altezza : io per lo duolo che 
fento, che mi fìa vivo noi credo ; ma pur deb- 
bo ricordarli ben riverente lo dovuto rifpetto 
alla Maedà, in cui vive l’ Altezza Vodra; e 1* 
efempio d* imperturbabil codanza,che dee in- 
regnare al Tuo Popolo. 

Bari, O grande Iddio de cridiani fedeli ! E foffri 
pure , che la caduta d’ un faflb , che non à 
fpirto à regger fé dedb,s* abbia à (ofpirare co- 
tanto! 

Ajf. Taci maledetto odinato già fatto odiofoà 
i Dei , che fé pur vivi tutto che perfido non 
punito , noi credere , che fol cadigo di nodre 
colpe eh* anno quelli irritati à vendetta co- 
' tanto rigorofa tutto che giuda per mezo del- 
le tue magiche invenzioni : ma pure è giorno 
il termine alla tua vita federata , ed infame , 
che fé già non à (ine, come pur lo dourebbe in 
quedo punto alla mia prefenza Tappi inde- 
gno , che deono precedere alla tua morte tor- 
mentofì martiri: intanto Partenio? ■ 
r>irf. Altezza Serenili ma. 

AJiiiig. Fate che qued’ uomo indemoniato (la 

bat- 
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battuto afpramente da Miniflri più forti 9 più 
(ieri 9 e più crudeliyche trovanfi in Albania ; e 
ciò con férme verghe di ferro fin tanto che fo- 
praverrà à coftoro nuov* ordine : cosi farete 
fenza dimora d* un punto» {{arte} 

Tari, Sì efeguircmo. 

Tel diifi 9 infelice te 9 ch*à ciò doveano 
terminare i tuoi finti miracoli. I 

fart, O là Bargello coni foldati : conducete < 

coflui nel luogo ove ^ormentanfi i malfattori; I 

e quivi fedelmente efeguite quanto udifte dal 
noflro Principe. ' 

S,Bart. Mio Dio vado con petto fermo al itiarti-’' 
re9 e col cuore pur troppo lieto, poiché daque- 
ilo felice iflante mi difcopro fido del mio divi* 
no Maefiro9feguitadolo ne i tormeci. C^4r/o»o) 

S C E N A U L T I M A. 

Capitano , Argo , e Tadeo , 

Cap» Clmm* arrevate à tiempo à tiempo ; ma 
^ tu propejo aie volato mpenna • Fotta 
d* oje fi no demmonio quanno vuojel 
Arg. Gos) dee farfi qualor fi ferve un gran uomo 
come voi 9 per guadagnarfene poi J’ arbitrio» e 
P patrocinio. 

Cap. Frate mm’ attacche pe fchiavo co tanta' fa* 
gure .£ la patente? 

Arg^ Eccola : ma di grazia confervatela fècreta- 
mentejche non fi fappia per adeflb ne meno da 
Tadeo, 

Cap, Leggimmola frate , fa celammo cch'e ccs*' 
è ; che mmalora 1* avimmo arrobbata! 

Arg MandateTadeo in difparte. 

E 3 • Cap. 
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Cap. Tadeo vattenne à chillo pontone for^ Ho- 
. co;eftattecommenoncefune, 

TaJ. Padrone fuori Albania volete ch’io vada? 
Cap. Vh mo accommenza à fconnettere ! aggio 
ditto : allontanate no pocorillo fore à flb vi- 



co. 

T'aJ, Per quanta miglia? 

Cap, Vh nimalora I Oa di pedate arretOie (latten- 
cemuorto. Leggimmo no poco pe quanto 
mme vuoie bene . (Q^) Tadeo mifMra dite pinn- 
tit 9 fi ferma, 

’Arg, Fate allontanar Tadeo. 

Cap. Ora vide ancora ninie fta je da deratq! 

Tad, Voi mi volete uccifo : ò mifurato due pie- 

, di che importano più di due palmi» io eh’ ò da 

. fare? 

tap. Si ca mme 1* aie donate. Vedite (Co chi 
aggio da perdere lo cerviello io ! Va (latte à 
chiiJo capo vico » e no nte unè movere « Mm* 
è (èntuto? 

Tad. Oh che padrone ignorante con tutta la 
mia prattica ! (r* allontana.) 

Arg, • (Quella è deiTa » leggetela. 

Cap. Lieggela tu core mio » ca io mme nce nfà- 
darria. 

'Arg, Leggerò il titolo con anco tutta la paten« 
te compolla dal figlio del Signor Segretario * 
eh* è un giovane erudiiilfimo» il .migliore eh’ 
abbia Albania. 

Cap, Di core mio ino mmefa flcnnere cchih : 
va léggenno fTò titolo. 

Aog. Quanto appunto volete : » titolo » Tara- 

tan- 
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tanura Tarapatà * Bwbatus , Bombus ; Tic 

toc t toc tac tac tac 

Cap, Chiariamo pocorillo : chefta mme pare.'na 
marcia cogllonana : io puro nn* aggio vifte 
qua megliaro de patente à lo tierapo mio ; e 
nn* aggio fatte qua centenaro propejó delle 
meje ; addò ' maie le sò bilie He cofe ! fempe fp 
sò fatte co Io nommo de Io Rrè. Prencepe , Ò 
Capetanejo coiume follatellemejejcoliti- 
tole eh* anno avuto li Rrl ò CapetaneJe:^or« 
z*addò eram* arreyate à Taratantaral \ ^ 

Oh mia difgratia l Io vo chiudermi in'u*'' 
na caverna à non mai più comparire. 

Cap» Ammico no nte n&dà: di Io fatto tujo feh* 
z’arraggia. 

jirg* Da più giorni eh* s* è fudato per fare una 
patente proporzionata ad un gran Cap|tano^f 
come voi 1 fapendo bene che 1* uBÌ2Ùo^dQvCft* 
efler voBro ; ed ora. • • . . 

Cap, Quanta grazeje veramente l E accofsl.^ 
jìrg. Dicevo s*e compoBa con termini adatti al 
voBro meBiére, cioè Taratantara eh* è 1* luo- 
no della tromba i Tarapata t Tuono di Tamr 

"burro . ' 

Csp* Mpa.raloàmmè mo Tarabatta ca‘ mm*^ 
nato ncu.orpo à ffe guerrp chilT aute terefkè* 
cchcsò? . * 

Sono cifre. 

Cap.No hfàccio fèsò cilàre, òso mmalora : ora 
via lafla ghì lo titolo , e liegge la patente.' ^ 
jìrg, ( Patente ) Perche li Rè , e Prencipi della* 
, E 4 Terra.-, 
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Terra deono conceder facoltà , libertà It au- 
torità à ciafcunaperlòna cosi Cittadina come 
foreftieradi franca , e liberamente' portarfi ò 
vero per palTaggio , ò pure per pafleggio per 
qualfi voglia ftrada cioè, via , tanto regia , co- 
me publica 

Cap* Zi Zi di bene mio ca mme conzuole : po- 
limmo palTejarencella quanto nce peiace ne ? 
la viaclarega veramente 5 no mmidecch’e 
firata majefla. 

'^rg. .Q^ftaèr introduzione ; udite anpreflb 
di grazia. 

Tad, Oh la grazia quanto è terribile f 
Cap, E chillo ogne tanto vommeca no fpré-‘ 
pofeto: nome vuoje arrccettà propcjone • 
Secoteja apprielTo. 

E perche il Capitano D. Gio; Antonio 
CarcafTo Napoletano è un uomo che non fò- 
le merita lo favore d* aver pieno arbitrio, e 
licenza di fermarfi, over pafiare perle fopfa- 
nomate firade , ed indi tornarli in dietro an- ' 
cora 

Cap» Ente co 1 Ca chelTo chi mme dio po mpe- 
dì ? £ faudejante fsà patenta sà. ' ‘ 

A.ag* Patienza un pochino . Udite tutto : Per- 
ciò fè li concede l* arbìtrio pur anco per no- 
fira benignità, e grazia di poter entrare far 
dimora, ed ufeire da tutti inofiri tribunali 
e dar capo in tutte le rote 

Cap» Securo pe mme nce sfonda fiè cervella • 
Vuomme fa no piacere 

Srg. Or fi eh’ è finito ii t à di noi ogni nego- 



• • • ^ / 

zio : io fe non (àpefll che voi fete un gran uo - 

moy direi che cotefti dubj « e difficoltà che mi 
fate fono di perlona ignorante : ma pure à fo* 
disfarvi udite: comincia la patente nominan- 
do fino il caminare ,à far conofcere la piena 
• poteftà che tiene il Principe , e voi aJtre per- 
Ibne grandi fopra del popolo ; apprelTò vi co- 
(lituifce capo in tutti i tribunali , e dandovi 
facoltà di dar capo in tutte le rote , voi fìgni-^ 
iìcare che voi entrando in qualfivoglia rota » 

. * potete dar moto alle caufe, e terminarle 1 che 
c molto più di quello avete voi domandato t 
èdifiderato. 

Cap» E lo vero, fo no papurchio, poz2so dice au- 
to ? Fennefcela tutta mo che nce iìmmo • 
Tanno no nt* aveantìfo buono: te torno à 
diccre, ca fo n* afeno. • 

Tad» Oh il padrone è fatt* afinolVo vederlo, j 
Cap» Pepitola mmardetta che t* acciga . A nnu- 
je. 

Arg, Con efprelTa condizione però che polTa. 

' entrare in quelli qual ora (ì trovaranno fpa - 
' iangate le porte , e finiti che faranno tutti i 
curiali efèrcizj e non altrimentc. 

Cép. Cheftaècchiù grazejofalCa io cchenc* 
aggio da ghi à fà quanno sò fenite li trcbona- 
Je A sbatterence la capo ne.^ Ssàpatente Tep- 
pe oje no mme nzecca propejo na jota . 

Arg, Mi viene volontà di lacerarla per certo: 
volete fa colta di perturbare i Miniftri mentre 
(ì difcorrono le caufe ; ò qualor fi decreta ? 
Cap, Mote menno 9 nocchia core mio ch-aje 

ra- 
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* ragione dai Vendere, no raparlo cchhi : dimoio 
.na cofà: chefta ferma cca fotta de chi c? 

^rg. Del Signor Principe Afttage. 

Cap, Ec' à ditto de me quanno l’ à fatta prò vita 
toja? 

-Afg» Con un forrifb à detto : ora con quella pa« 
tchte ò flabilito il mio governo • ■ 

Tad, £ di me poi eh* à fbggiunto ? 

Cap. Lo chiappo che te mpenna . Cche boleva 
> dicere ? Tanto eh* à rifo ne i No nte ntennerl 
po pe no Prencepe de chifle: ve cche buo dice» 
. re. 

Arg. QuefTa è deffa . Confervatela perche per 
tutPoggi prenderete il pofTeffo • Favoritemi 
, intanto le trenta pìaflre per doverle portare in 
quello punto al Maggiordomo del Signor Se* 
gretariocome fàpete. > 

Cafi. Eccolie cca fratiello mio , ca pe no moreiJ- 
io de pontoaletate mme farria adacciare: vide* 
telie mprimmo, e po contatelle . 

Arg4 Aibò lo credo alla cieca: men parto; à Dio* 
Ca/, Fremma no poco cammaràino mmuò man- 
co che te rengrafiscja? Dimmè à mme;pe ila (è* 
rà pegliarimmo fio pofleflb ne ? 

Arg. Appunto^» ( Ma' dentro le carcerila Dio* 
Tad, Padrone farò ioilcapo di rota ? 

Sempe fairaje lo capo de ciuccio che fi . 

(/ano/fo) 



ATTO 



I 



ATTO 111 

* • • SCENA ì. 

t. > - RfiJtricottà Argo* 

l^ad, T^Unque non verrà per <ide(Tq à capo 
Xj# >que(la facenda ? 

Arg, lo Ipero che fia venuta. •' 

J^od. £d in qual modo? ' . " 

Arg, Credo averla ponzata buona: il padrone 
' conlèrva molta fede all* Apoilolo Bartolo - 
qieoyin modo che lo trattiene la Tua n^aledet* 
.■ ta avarizia à farlo fcoprjr enfiano tederpórfì 
al martiriojche però vò dirli à fermo»che le pia» 
. (Ire fi £bn date da me al medemo , onde- avef^ 
cura di noi per lo viaggio > e per le vedi à fqo 
ufo. ' - - • • - 1 

Aed. Ma mio Padre fari Atto in formar lène da 
coflui. . ' 

Arg, L’Apodolo (là nelle carceri ; e farà fatto 
morir per tmt’ oggi. ' ■ 

Si già Tsò ancor* io per la caduta dell* Ido- 
lo, e tutt* altro eh* è accaduto poc* anzi nell a 
Corte, • . ‘ • 

Arg, lOh vedete à tempo H buon vecchio! < 
fyd. Io. vò tra tenermi indifpartè ad udirti favel- 
lar per convincerlo : apri bene gli occhi m* in- 
tendi. . • (Sgotti ttf il* aftgoto) 

Ma più la bocca. 



se E. 
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\ SCENA II. 

Af. Folibio 9 e detti, 

ili. Po/. /*^Osì la va bene: te la palTeggì à con» 
templare il miglior modo per £ir- 
mi credere che lepiallre rubbate fiano ancora 
nella mia borza* non è vero ? 

Ah così s* acquilla la pazienza 9 c 1 * uomo 
fi fa del merito. 

Ah infame ! Ti ò detto io più d’ una vol- 
ta: innan2Ù à me non favellar di cofeienaa* uo- 
mo ricetto di tutti! vizi, ch’io m’ impicco 
perdifperato 9 ò t’uccido: oh il divoto per 
bio ! Dimmi adunque con verità : ove fono le 

L mie pialfre ? 

jlrg» Vel dirò certamtnte: fono in potere 
Chi mi trattiene 1 

M.PoL Di chi? r ^ 

Arg. Si fono date... .... .. Oh infortunio t 

Non poflb dir di vantaggio. 

M.PoL Dillo con tua malora. 

ìh dijparte) Oh fervo traditore ! 

Neuvelii tampoco? Non è ordita buo- 
na finora? 

)irg. Si adeflb vel dirò:perche il padrone voi Is- 

guitare in tutto l’ Apoflolo» per tanto 

Q^lche occulta magia fa trattenere infulle. 
labbra la mia favella. 

M.PoL Siegui ornai , non più artifizi. 

]^d. ( Ah infedele ! £ fai pur bene eh’ io t*. odo!) 

Arg. Che perciò ( dicevo) Oh Argodif- 

fonorato 1 

M.PqL E redi morto nel meglio \ 

Arg. 
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Ar^. Datemi un pochino di tempo à prender 
nato di grazia. 

Jli.fo/. Prendilo quanto vuoi «che fora meglio» 
fe tei toglielTè il capellro. 

{ lo non intendo qual fine egli abbia.) 

MM. Notate flemma ci vuole ! Ne meno adef* 
fo fei in tempo ? , 

Arf, Eccomi già padrone: le piaflre fì fono con- 
fcgnate 

M-Pol. A quello baflone che t’ à da rompete il 
capo : vien qua non fuggire. 

SCENA III. - 

Sfiderico » t detti, 

JB^od, Qignor Padre uccidetelo , s’ egli merita 
1 ^ doppia pena, perche tradilce nel tempo 
flelTo, come voi, ancor me : vanne da noi lon- 
tano, parti ti dico. 

Arg. Men parto . { Oh Argo fventurato » 'arai 
più viCo da comparire ! ) ^ 

Bjìd, Vi dirò ben io prontamente ove fì trova il '• 
vofìro danaio. 

M.Pol . Dimmi tu lo dipiù, che godo del bel con- 
certo . 

Hod. Perche,come fàpete,quefìo fant* uomo...;.* 
M»Pol. Tutto il fo;non occorre eh* il dichi: ove 
fono le mie piaflre ? ; 

^od. Volete faperlo ? 

M»Pol, Per quello Temo qua » difle colui eh* era 
andato à fpofarfi. 

B^od, 11 mio fervo 1* à date nelle mani, per quan- 
to egli mi dice • ••••Mvata 

M‘Pol. Ne può (aperti à chi» col canchero che t* 
uccida ] B^qì, 

• 

( 
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J{pd, Non vi {«ayfte C tofto : dirollo franca- 
mente, ^ 

M.Pol. Ma quando teieiiio morti. 

^oH. Dice averli Oh che Tiòlenu 

mi trattiene! ' * 

Ah fal'zo ancor tu piggior del fervo: ma 
non intendo infino ad ora , ove fìa per termi- 
nare la trefca. Balla vel’ intendete d-accordo. - 
^od. Non più Signor Padre, poiché adelfo lo di- 
rò in tuteli modi:le piaflre le tiene quel a Aé**»*» 
io mi Tento chiuder la bocca , ' . ’ 

M-Poi. Non per Dio farete à più darmi la burla: 
faizi, tranellieri inventori (bioditrame. yò 
à quello putito gir dal comune à farvi arttfla-' 
re, che io direte nella carcere , ondt pòi ufei* 
rete morti. . . . 

J{od. Signor Padre ? 

M.P0I, .Non occorr* altrt) : al coiminir, al cèmtl- - 
ne. * {j>àrtk) 

^od. Una qualche infemal magia m* & trattenu- 
to! parlare. - 

s e E N A IV. 

Capitano , e tadeo, 

Cap* cheflfó no Ilo crego fe be Ilo bedélì-' 

fè col uocchie mieje w Argo òio volc- 
. va arrefècarefeà cheflbdé fàreme la patente 
fauza ! Commrco,co fatte mieje ! Nò/ette pa* 
nelle', Do zuca utoda »,no Tprglfaié , e batten- 
ne, no ferrecchia! fe cà fofle Preheepe ! Ajeb^ 
ajebò duorme ca io H fuièce, zitto eh* è tham^- 

è « - • « * 

ma. ... ' 

Tàd* .lo ne temo aflai.i padrone , perche 

. Cap,' 
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Caf, Mo à parlato Catone : che bjio fofpettà na 
zubba . Volerefe io qua ia vita pe no sfìzejo 
de chiife ! No mme pò traslnchioccai pecche 
pe tutte li viefze fetarria de muortoirarria frit- 
to ’n tutte li cunte : addò* vorria gh) « Rimalo- 
ray mparavifb ! D’auta manera chi lo . vorria . 
recevere? Oche fofleaffezejale de guerra >6 
Prencepe, ò Rrè» ò Mparatore» ò cche face’ io 
chi fé nce vorria mettere ! Pocca loro pu- 
ro co i(To nchiorma (è nn* averriano da sfratti ‘ 
fora de (lo munno. 

Tad. Poc’ anzi 1* ò veduto col Tuo padrone • Oh 
povero luiyfè 1* ifeontrate ! 

Cm}, e (è lo deauio mme nc’affrontoyaffè ca tut- 
' te duie anno da cadè (ridde nterra. 

Tad, Anco il padrone! 

Cajf, Securo , pecche i(To che lo mpara de crean- . 
za| e commico mpartecolare che 11* aggio le- j 
vato dento vote lo chiappo dala canna y cche 
te pienze tu mo no lippolo . 

Tad. Padrone avete prefo pofTelTo dell* uffizio? 

Cajf, Che te mangia lo cancaro: ca de cche mma- 
iora (lammo trafeorrendo mo ! Ca chiife fo li 
fofpiette mieje:addo fo li Malledatte y li Scre- 
vaneylo Varrecielloyla Guardejaye ll’aute gen- 
te del fervizejo ! Ca pecche ftoracòfsi amma- 
lorato ! PeccheiTo . Affé ca fé lo cogliopeno 
vico de chifse, fenz’ addemmannarele nieoM^ 
io te lo nfilo à crudoy à crudo. - 



«CE- I 
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S C E N A V. • • 

Argo te detti, 

'Arg,^ ►^Adeo ai veduto il mio padrone ? 

Tad, X Fuggi Argo fuggi. 

Arg, Vo fuggir la mala ventura che t’ arrivi. 
Cag, Cche cos’ è fi Argot fimmo fparentate ne ? 
Cche t’ aggio fatto ? No mme manne manco 
chell*orachtd*è? No nfimmo chille ched* 
eramo? 

Tad, Fuggi ti dico i 

Arg, Oh che tedio ! Non ti fiacco il capo » pe r 
che ò altro penziero in tefta. 

Cag, Ne dimme à mme ? 

Arg,Oh quello fignor Roderico mi finirà ad iin- 
pazzire. Cgarte) 

Cng, Tenne vaie ne camarà ,nzarvamiento. 
Tad, Padrone perche non l* avete uccifo ? 

Cag, Cche buo accidere lo coppolone che fi : aie 
^ villo cc’ atfetto che me porta à mme ? llTo az- 
zò che faccie s*à pegliato collera ca mm* à 
'^biflo cca mmiezo co defcapetode laperzoiia 
mia mprimmo, e po de 1* affizt jo , Veramente 
no nze po negà eh* io mm*agghietto troppo; 
quanno làrria fopierchio afe! di vote 11* annot 
; mme faccio à bedè pe Ha chiazza ogne matti- 
na t e iuorno: nonzaccio Ha ncontenenzeja 
^ -ve, cche neefaietvide mo Argo cche .mnle 
> fape cche ommo fongo io t s* ave avutò RMiOr 
• ' coanemo de tenereme mente. .ci;^ i 
Tad, Perche non v’à guardato padrone? 

Cttg, Pe lo temmore , ca pecche ? Ora via faci- 
monne cunto de li* avvertemiente de ll’Am-i 

mice 



mice t lammoncenne à- la cafa , po effe che II» 



fte ja tutta la corte vafcia , e aute gente , e nce 
nne jammo à peglià ftò polfersejo* (parte) 
Tad, E vo prenderlo anch* io. (parte) 

SCENA VI. 



ìieYQnio 9 Niceforo 9 Par temo 9 e Pipino, 
jlji, ^Icgue adunque al prefente 9 Partenio fi- 
O do9 lo tormento aelle verghe nel male» 
detto mago Bartolomeo? 
f art. Signore non occorre che Vollr* Altezza fi 
prenda altra cura 9 che il comandare , doven- 
do fiar ficura d’ efiere obedita nel primo udirli 
voftr* ordini» 

Tip* Epurefà continui prodigi 9 benché dia 
trà tormenti»^ 

Nrr. Intende dire che fa continue niagie. 

> 2 /V. L* opre cotanto miracolofe t farebbono 
Ibfpendere al manco il cafiigo. 

Pier. £d io formarei il proceffo doppo la morte 9 
così parrai reo conofeiuto di gran delitto. 
Aft» Appunto la dicefte opportuna. 
fari. Sire nelle reità così orrende ogni fofpet» 
to è del delitto pruova patente. 

Nir. Ma fon politiche di fiato. 

Pier. Appunto. 

Af. Semo adunque nel cafo. 

Jlic, Ma lontane dalle fante leggi dei Cielo. 

AJi» Non più . O deliberato alla fine la qualità 
del cafiigo : à cotefio perfido turbatore dei 
popolo mio vaffallocon più fottili rafoi fé li 
' tagli adoflb la pelici ad indi^ sbarbicamela an- 
cor vivente^ onde denti ai morire . Tanto efe- 

F guitc. 
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guite. Vienne Pipino. (par/t) 

Tip, A volo Signore, (parte) 

Pier, Capricciofotoimentoi (parte) 

Kic, Ne sò fe ginftp, {partt^ 

fart, Obedifcoà chi debbo. {parte) 



SCENA VII. 



SpJericot ed Argo, , 

^ 3 mio come fei cos 
nato>nel meglio del tuo parlare à 



ami eM» ^ 

Pfid, A Rgo mio come fei cosi vilmente tre- 
nat 



mio Padre. 

Arg. Padrone mi fate refpirare all* aperto i e mS 
confolate il cuore: io credevo ch*à quello 
punto m* avede Uccifo al certo ; a pure al 
manco fattomi carco di badonate ; e veggo 
adeflb il fatto tutto al contrario » fé però non 



folTe artifìcio. 

I{ed. Non è finzione al ficuro t ma folamente t* 
ò compatito y poiché in tua partenza ^ à ine 
occorfb adatto lo delTo. 

Arg, Certamente mi da dupore. ^ 

S^od, Sentiani chiuderli le fauci i annodarli la 
lingua • e venir meno il fiato in tempo folo 
eh* avevo à nominare r Apodqlo. 

Arp, Oh padrone! L* ò conftderato ancor io. 
SCENA Vili. . 



Anajjagora « e detti, 

AnaJ]', Qlt nox cum fomno , fit fine lite di«s . 
3 Saluto ingegnofilfirao d* un di via 

Vate. ’ ' ^ A • j 

Arg. Crederei bene à pcopofito pavUr codui da 
vodro padre * fperando che non ifeontri la 
nodfa commune difgrazia. 

J^od, 



B^oA, Si dici bene : Maeftro Vienne . S» ftim* da 
1101*1 che voi debbiate dire à mio Padre» t h ie 
fue piailre fono in potere deil* Apodolo Bar» 

' tolomeoyfecondo lo concertato tra di noi po> 

' c* anzi) fé però non è già fin ora occorfala 
prattica à voi co mmelTa. 

AnafT. Minime eo quod. .... . . 

' ^o/^.Nòn occorre più dilungarvi. Fatela dunque 
‘ ^ adeffo dicendoli > che refla al medemo il pefo 

. del mio vitto » e veflito à Tuo ufo » e tutt’ aU 
' tro 9 di che fète appieno i nfoimato. 

‘ Anaff, Loquar lautè) favellarò elegantemente; 

‘ ma non loquitur , che fìgnifica parlare fpefTo % 

i ibvvence; ne tampoco farò loquax >& gar- 

^ raltts t ciarlatore $ loquace « cianciatore. 

J^A, £d adcflb non dimoflrate una gran loqùa- 
' cità viziofa?< ' 

t ' Awaffl Ipfe loquacuins » prò ego! 

Arr, Al negozio » padrone , perche ogn* altro à 
^duto k menza 9 e noi Temo in tutto-digiunit 

I efuordicafa 

i ' KoA, Maeflro andate fenza dimora. 

AvaJJ'. Anzi vòcbe ancor voi • allor eh* io lar* 
^giloquus ero a voftro bencfìzio9ÌHate ad udir- 
mi favellare nafeofì in una qualche latebra , ò 
teceflb) cioè afeofaf na: anzi fé non traveggo» 

I ' parmi ifeoprire io precitato fenuncolo : già è 
I deffo . O quantp negongolo»ch’i miei c^ri » e 

chiari fpecilli non tn fatto reftar delufo. 

i Arg, Appunto è deffo. ^ 

I Nafeondiamei. ) fingfeondono 

^ Ànajf. Statene latebrofi , ò migliòrmente l'aten. 

Fa tes, 
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tes» daitit occuicè ad ammirare ad iftupere 
il mio livellare mellifluo. 

S C E N A IX. 

folibto t e detti, 

ToUh, 'm Sempre favelli àfolo da matto « òdi- 
JO* fperato! Ed io mi taccio 9 e porto con 
meco il veleno in coimo. 

Anajf, Quamquam>& u , qaamvist non favella • 
mo con voi à petto à petto * e da vifo à vifo , 
tamen, attamen, nihilominus tutto è quan- 
to il mio contemplare* che fea nel primo vo« 
• Uro à me giugnere«era già interamente confe- 
crato, e dirizzato à voi; nec non l’ attento* ò 
vero oggetto al prefente fi è*undequaque ren- 
der voi perfuafo * e convinto erga la lùnefla 
bilbgna * ò ver condotta delle vodre à voi fit- 

rate pfadre : che però per farmi al cardine 

folih. Al punto 9 Anaflagora* al punto ; poiché 
io giuro non prender cibo 9 fé pria non arò i 
miei quatrini in borza. 

Arg, (Voi morirete di certo.) 

I{od, (Sicuramente.) 

A^/aJf. Qmndi, & eccomi al biancoiavete à Tape- 
re* oportccnon effe nelcium; ò verocognitum 
« habe*che lo danaio à voi tolto furtim,ò pur la- 
ttcnter da vodri familiari furtifìci eh* è quanto 

' tlire Coliti » e prattici a i furti 

Cosi non fofle. 

(Oh quante ciarle!) . 

Cicalone! 

"AnaJJl^Sl fono confignate , per quanto m*an 
^ fatto confapevole 1* ideili vodri domedici fu- 
- ' " . run- 
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TÙcolìte nean fatto 'depofìto in mano del....; 
folik. Ancor tu Tei morto di fatto! 

Anajf, Nnnc modo . In quedo iftante dlrollot 

ne an fatto depofìtario quel 

foith. Q^l pedantaccio chetufei ,già unito 
ben (fretta mente con quei ladroncelli cheta 
fai. ^ 

Aftojf, Numquam defcifco : io non mai mi ri*. 

volto alla parte contraria « poiché 

- J*a/. Non più, che fe non mi trattenelTe la rive-, 
ren 2 »,che debbo pratticar con teco qual mae- 
ilroyche fei,e vecchio ancora, benché importa* 
no, ti trattarei col baffone : vedete c«te(f* uo* 
mo tutto inbiancato da gli anni far le trappo* 
le ancor lui co i giovinaffri mal configliati ; 

( Che ft upore ! ) 

Arg, (Che magia!) * . 

Anaff. Abfit Meffer Polibio amato, eh* io voglia 
con animo pravo , & non adhuc corretto 
Po/. Ma intanto i miei quatrini ove fono ? 
'Anajp, Faffus aft depoiìtus , cioè fono poffi alla, 
guardia , alla'cuffodia ; benché ancor, depofì- 
Cus,s* ufurpa prò defperato , fèu defperatie fa* 
lutis : Cicerone nel ]. di Verre. .... 

Po/. In potere di chi ? 

Anajf, lllius hominis ; non ò detto bene; do2 

vevo dire illius viri, poiché avete à fàpere 

po/. Odimi ciancione: mi da freno coteifa.tua 
barba, come ti diflì , che per altro la rabbia m* 
uccide , indifereto parolaio , meritando ogni 
più grave caffigo . Vanne à non mai più gùar*' 
darmi in vifo colla tua maledétta ciurmaglia» 

F 5 , con 
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con cui non entrarti in mia cafa, die (blamen- 
te qualora mi poruifi il mio danaio ru bbato. 
Mi fcnti - 

jinéjf. Heu, heume miferum ! 

l^oJ, Maedro non vi dolete un frulIo:ma didac- 
chiamci un pochino , poiché temo mio Padre 
fi trattenga intorno à noi ad ofoiare . 

'Are, Appunto cosi» s’eglièpiù maiizioibdel 
ma volo idefso . 

AnMjf» O maximum mirum ! Anafsagora facon- 
dtflimo dar nelle fecche,ò ver feccagini l(parfO ' 
S C £ N A X. 

S»Barto!omeoneiIa carcere colle guardie » 
indi il Demonio da Doroteo fratello 

f e cari minidridemiaidefidera- 
Jl ti tormenti sù via affrettate mag- 
giori cruci t preparate femprc" via nuove pe- 
ne s menu’ io ne più dolorolì martiri godo fe - 
lice nel contemplare,che muojò fortunato fc- 
guace del mio Nazareno Maedro. 

Dem. Ah mio diletto frate! lo ! ed in quale (lato 
miferevole t’ à condotto una fantafia ! Ove 
cl veggo ridotto bel conzuolo delia nodra fa-' 
miglia , giubilo de nodri cuori « e ridoro un 
tempo degli occhi nodri ! Or ti miro cosi fvt- 
fato* cotanto orribile* e fpavcntevol e» che 
non só iirni à credere*che già il mio caro > 
e tanto amato fratello . Uh uh. 

Sarti Appunccr già narri il vero * benché autore 
delle ragie* nel non credermi tuo fratello. Io 
fon conteato^ talcìar la vita nel tormentofo 
martire t iri cui mi vedi refo volontariamen- 
te 
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■ Soggetto : ma fb in tanto vanne ad ardere 
eternamente nel fempiterno foco furia d’in- 
ferno ; e lafcia eh’ io da qui à poco goda per 
momentanee fatiche perpetua la mia corona. 

Di'»* E cotanto fortemente t’ abbaccina la fal- 
sa fede che prattichi* la dottrina d’ un uomo 
che fh da malfattor crocififTo , che ti contenti 
cohfelfarla opinato Con perdita della vita»^^ 
eh* è lo^ teforo maggiore , che può aver l’ uo- 
mo! 

S»Barf, Taci fiinV d’inferno , e vattene confu- 
fa t avvilita è nome folodiqueiruomo Dio' 
morto in croce»di cui fìngi burlarti per ingan- 
narmi: 

Dem, Ah mio dolce dirò impassito, fratelloo» 

S,Barf, Sgombrate parti da quello luogo ai no- 
me tremendo^ del mio adorato Giesù. 

jyém, Nèparto vinto abbattuto. (/rft-rr) 

S» Bart. Mio Giesò , mio teforo « fe la fola fpe- 
ranza del Paradifo fk fèmbrarmi contenti i 
ilrazf , gioie i dolori , e fel ici paflìi tempi i tor • ' 
menti «che fàrA mai qualora arò 1* alto favo- 
redi godere fvelato lo fplendor dell* Empirò 
nel vollro vilb beato! * 

S C E N A XI. 

Angelo i detti, 

’Angel % Nvitto Campion di Giesò Crifto, non 
J. era già duopotch*io partendomi dal- 
la magione fupcrna mi portai quagih a ' 
confolarci, e confortarti infìeme al fero mani- . 
re, acuì con fortezza foggiaci per confcfTare ■ 
la vera legge del Nazareno » 'poiché già fer-* 
F 4 mo 
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rho nsila g;razla del mìo Signore refìderai co- 
dante alle pene più atroci, ed à rpafìmi più 
dolenti : ma.bensl foto à rallegrarmi con teco 
del dono d!i valore lì mafchio, che fuga à bel- 
la prima lì prontamente il demonio» come 
pur fedi poc* ansi . O te ben cento , e mille 
volte beato , che imitando il tuo divino Mac- 
ero ne i tormenti ordinati dal crudele Adia- 
te «verrai in brieve à godere in fempiterab 
re lice i diletti fenza maiiìne delia patria bea* 
ta del Paradiib. 

S* Bar/. ^ Ah melTaggier celede apportatore di 
giubilo che nona pari ad un uomo martiri- 
zatu, quanto ti debbo! 

A»£. £ voi crudi minidri affrettate il morire di 
iì gran confelTore delle fante dottrine del mio , 
Signor fuo maeftro, ode voli queda grand’al- 
ma sù dell’ Empirò nelle perpetue delizie pre- 
parate dall’ eterno Padre à Tuoi chiude) 
SCENA XII. 

Pì/fifto t e Tadeo con arme in mano 

Pijf. T?Ermatevi un pochino con meco Signor 
JL Tadeo : cofa è cotanta furia? 

Tadm Lafciatemi» che vado ad uccider Argo per 
ordine del padrone. 

np. Per qual cagione? ' 

Tad. A fatta una patente falsa al padrone» col- 
la quale dovea farli Capo di rota di tutti i tri- 
bunali d’ Albania ; el padrone fofpettandolo 
poc* anzi à detto : m’à ingannato il briccone 
■ che fia uccifo,ed io vado ad ucciderlo. 

V/'p. (Ah Ab bello intrico farà per certo per ef* 
1 .... - fer 
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lèr A rgo an«i ctfnofo ) dimmi chi tiene la pt« 
lente? ’ . . ' 

TaJ. II padrone. .j- ' / 

Ì*/p, Q^nto l’ à pagata • fe purlofaii? ^ . 

TaJ, Trénta piadre. , > ' 

Ah ah glie 1* à fatta di buono inchiofìro.Sa- 
rà di contento à tutta la corte cotcìla bjSi|U^ 
invenzione. ' 

TaJ. Ed io per quello 1* uccido. 

T adeo per quanto m* ami ti prego farmi un 
favore » eh* è appunto trattenerti d’ ucciderlo 
4 peradelTo. 

TaJ, Ecome dirò al padrone, che crederà ^ che 
già fia morto à quell* ora? 
pi/. Dilli che la patente è vera , e che trà poco 
ne prenderà il pofleflb. , ' ' 

TaJ, Oh mi confolate ; perche pure mi rihere- 
fceva la morte di quel buon uomo . ^ 

Pi]p. Dilli di pid , che da qui à poco fì faccia tro*, 
vare colla patente in mano in quello luogo 
fleflb , onde folennemente di poi lo portiamo 
nei tribunali : tanto che verro col Bargello , 
fquadra , e con tutta la corte bada à fate uria 
. pompofa comparfa per Tuo decòro* (ah ahah’ 
ah darà ben frefeo confblato.} 

FaJ. Edio ancora prenderò il polTelTo mi 9^ 
du* , I ^ 

Tip» Mi maraviglio di te : (arai condotto nelfb 
deffo luogo del padrone tuindeme afccrto. . 
(ah ah ah ah.) . 

TaJ, Or via dammi licenza , che yò poHàfc al 
•' padrone queda buona novelliu.i .\ V.. 

.4 pip- 
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fif Per dovèr tornare in brieve. ' 

Ta//’ Certamente fi tratta d’ un grande uffizio , 
à Dio. ^ ^ (partey 

f//, A DÌO, (fura buona trefca al ficuro,) (par/ff) 
SCENA XIII. 

Hoder/co , ed Arg§ . '' 

J^td, YOgià l*ò confiderato alla prima y eh* è 
1 ftalo miracolo dell* Apertolo, che li , 
prattica per altro à momenti : credimiArgo 
eh* io qualóra penzavo proferire il nome fo- 
lo di coterto buon uomo t cioè à dire Bartolo-, 
meo colla bugia, come fai , fendami ben torto 
chiuder le fauci, e mancar il fiato à legno, che 
voledo violentarmi à di già nominarlo, vedea- 
mi préfTo ai morireiche più, lo che mi crefee la 
maraviglia, à tormi al pericolo di morir furto- ' 

cato , ballava folo'dcfirtere di proferire un tal ' 

nome . 

Arg» Adunque fenea verun* altro racconto, ba* 
ftarà dirvi, eh* à me è occorlb affatto lo rteflb : 
mi rido però del pedante , che non à vifo da 
comparire a vanti à noi per lo tanto tortore 
cheneàprefb. 

J^od, Grande orrore al ficuro ! Motivo à noi di 
trattar con più férma confiderazione le mate- 
rie importantiffime della Religione ; e pensar ' 
d* appigliarci alla fède crirtiana , che mi fem- 
bra la più ragionevole , e convicente. 

Are, Terminata però làrà la facenda delle pia* 
lire, che ci fa Har fuori di cafa con quattro 
bocconi di cibo così mal condito nella pofa- 
ta. ' ' • 

SCE 
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S C E N A XIV. , 

Afiajagora « t i detti, 

Anajf. Heu me «rumooTum O vero ad calami- 
tatem deiefium. 

S^od, Maeftro ? 

Annjf, Heu me infauftum I Cujus duraT& cru-' 

, dell s fortuna eft . 

Sfid, Finitela di grazia Maeftro t perche aliali* 
ne la medcma dilgrazia c accaduta à tutti tré 
noi . 

Anajf, Heu Fortuna incommoda . Cicerone in 
Pifo . 

ì^ad. Non più polche già conofciutamentein'* 
Gufar dovevo in cagione « io dover noi* fecon- 
do il noftro concerto «nominare colla bugia» 
ed* impoftura 1* Apoftoio Bartolomeo * ond* 

• egli conofcendolo coli* alto fpirito di profezia 
che pofTiede * à permeflb un tal prodigio. 

Anajf. Prodigio, Monftro* ò ver portento , ed 

• oUentOyfegno di male incontro, ò pure evento 
contro r ordine delia natura, che lignifica ma- 
le : tanto chcipfe prodigator, che interpreto i 

. iegni dirò . « 

"J^iìd, A nzi i* avemo noi interpretato à bene,cioè 

• in noftro profitto, dovendo perciò riHettere 

■ intra di noi,’fe dobbiamo muur legge , c reli- 
gione . 

’Anijf. Utique \ nec non 

Arg. Al negozio , padrone : io ò penziero por- 
tarmi da voftro Padre umiliato à Tuoi piedi 
quanto al poflìbile fi può fingere»edirli\ch’il 
fuo danaio s* è dato al capitano napoletano, 

ond* 
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ond’ egli avefle procurato à voi una patente 
d* uffizio onorevole aflal » e di guadagno'an* 
cora nei tribunali di quella Città . 

^od. Eh mi rido del fatto tuo : egli noi crederà 
miga , poiché fi miti burle (è li fono da noi 
prattìcate innumerabili volte • * V 

yfrg. Udite pihinanzi. 

An/tJJ. Ulterius,ò ver praeterea.lmperciò che.M..'» 

Ar£. AhMaellroi Poc’anzi, dicevo padronet 
m’ à detto Tadeo eh’ il Napoletano con gran 
illanza à domandato di me il buon vecchio 
M.Polibio|e quelli avendo replicato à qual fì- 
’ ne , egli à nTpollo : certo negozio d* una pa- 
tente , bada ; onde fi renderà verifimile'tuttQ. 
e quanto gli dirò io. 

Mi piace afiai : rincrefeemi però folo qual- 
che non meritata carica fi darebbe à <iuel[. 
buon uomo napoletano. 

Anajf, Immò...... 

Ar£. Eh padrone ! Io fpero per tutta quella lèrz ' 
render fereno il cuore di M. Polibio verlb di 
noi . 

^od, S* è così , in tutto mi riporto all* opra tua .- 
come Tempre . Andianne adunque eh* entran- 
do tu un pochino prima di noi à difponere co- 
me penzi, entreremo noi indi lenza impedi- 
mento veruno. 

Arg. Appunto. '{partt) 

Anaff, Annuo • & nutu capitis alTentio. 

■ (foro) 

SCE- 
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S C E N A XV. 

Capitanti j f Tadeo > indi Hpin9 col Bargelh^ 
t Soldati • 

Cap, ^^Omme fi reftato mo ? Da cetrulo 
nzemmentuto che fi : quanno parlò 
io apere 1* arecchie * e chiude la vocca : io ag- 
gio co mmico lo jodizio ^ aggio la pratteca de 
lo munno ; e cche faccio mo io» aggio votato 
qua liuro puro : poti ve credereyche Argo vo- 
leva mettefè àcheflo de fa la patente fauza 1 
Ca mprimmo mpriamo le voleva fa feot) no 
ferra ferra de caucfe, e puiena » e po te lo vole- 
va nfelare»comm* à fecatielio de puorco:mtDa^ . 
lora addò «ramo arretutte te! 

Tad, £d io eh* avevo da fare ! 

Cap» Laflamo fià a te » mo che co li piede de de- 
Feto • • a • ^ • 

Tad. Padrone adefib vengono da quella parte. 
Vedete! 

Cap» No nte votà na jota«Stanimonce co la con- 
cenenzeja nofla . 

Tip, Signor Capitano fon qui à fervi ria . 

Cap, C Tadeo maneienete cò autan 2 seja •) 
Pepino à Dio . ( N* è cchiu riempo de fegno- 
ria . ) DI ve guarda belle fegliule . 

Tip, Cotefia è la patente dell’ uffizio eh ? 

Cap, Ghetta propejo • (Tadeo cche trippa nnan- 
te ah ? ) 

Tip, Favoritemi che vò leggerla un pochino^ 

Cap, Padrone pe ccheflb manto* {glie la porgo) 

Tip, {legge} Tarantara» Tarapatà % Baubatus» 
ah ah ah ah , curiofà per certo • Or via Bar- 

gello 
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gello per comando del noflro Prìncipe , e Si- 
gnore conducete costoro net più profondo 
carcere detto la fofl’a nera . 

Ca/f, Vuoje pazzeja ne Pepi » ma mo n’ è cchiù 
lotjempo. Fofla negra, efolfajanca: vuoje 
chete manna ntùnnoà na torra co 'tiuto lo 
- finno : levammo Ile zannane. 
fi/, PoruteK vi dico , à nome del mio Signo- 
. re nel luogo già deflinato é 

lo Bargello t tétta legare il C agitano^ ' 
taf, O lo Varreciello puro mo vò pazzeja : mo 

* t*è benuto lo sfizejo? 

fjt/. Non più vi replico , perche cofloro fra Io 
. termine d* un ora aranuo ad edere in^ccati» 
eflendo faiza quella patente. 

TéJ, Ed io r à detto prima di voi v 

Ca/, Appila Isà canna marrone : jammoiicenne 

• à pegUà fto poffeffio, Pepino mio . v.’ 

TaJ. 11 polfelTorio , e *J petitono , di* io léfo 
'^quelleColè. * • v '• • , 

fi/. Voi credete, che qui lì burla ,a iàrà impof^ 

fibile,che pollice elfer lìberi dal capefl;ro. ' 
Ca/. Mo è troppo , e tecboto vi : ioicche cor- 
^ pOf fcbe la patente fofiTc fauza ; MmePà prò* 
corata Argo, eh* ^ fano , e £»rvo coli, denaro 
mieje. 

fi/. Ciò lo vedrete nelle difdè . A Vói. 

TaJ. lo ò da fare i fatti miei , non pdfso venir 
prigione. 

fi/, A h ah quella è buona per certo. 

Chimo camm’ atFaocheiCche mmalora fa- 
lci * - . ; 

* ^ TaJ. 
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taà. Dite che fete il capo di i:ouI 
Cap. Stè brache fatate. 

/i^.Ahahahah. 

SCENA ULTIMA 
. Argo , e detti . 

Arg. il mio Signor Pipino l Avete fatu 

Vi^ buona preda per certo. 

Cép, O manco male ! A tiempo a tiempo. Argo 
viene ccà : la patente no mme H*aje fatta avò 
tu ? Dillo à lo gli Pepino ( tornammola à dà U 
Segnoria , che buò (ià.) 

Arg, Signor Pipino : collui è forelliero^ 
lip. E quel Capitano Napoletano . Bargello » 

' foldati portateli con violenza. 

Arg» Sonofalzari eh? 

Fip» Appunto. 

Cap, Nne miente pe lagola:(ì no fauzario tu. Ah 
mmalora « cche mme vuoje fà afcl lo fpireto! 
N’aftregnere tanto allommanco. Argo mo no 
mparle ne» no mme canufce ne ? A jene avute 
parole mo nnante pe te n* arrecettà Ile trenta 
chialle » e mo addemmaqne fé sò frollicro de, 
cchitiychi Ilo sa; aje ragione tu mo . £ b) fé yò 
fpaporà vi. 

Fìp. Argo andianne noi innanzi « perche co- 
ftoro verranno apprello. 

Arg. Andianne . Che ciera di ladro! (parte) 
Cap. De cchih ! accodi bà lo munno d* oje. 
Tad, Padrone volete eh* anch* io venga apprelV 
lo à voi? 



■ 



r \ ■ \ 

Cétf^ E fanne de m^nco fcpuoie.Uh li rine cche 
deaulo facite! ifartt) 

Tsd. Ah il fianco! Avvertite eh* io fono ilfe- 
creuóo dei capo di rota: uh treni* Qéirte) 
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ATTO iv! 

S C E N A I. , 

S, Bartolomeo'in carcere^ e Demonio in 
cfuahtà A* Olimpio cortegìano, 

S, Bart. ÓpUtto e vero ; ma .qualora' 1* tìomo 
.A. giugne à quel fine, per cui fù cre- 
ato nei mondo, eh’ è appunto l’accerto dell* 
eterna falute , non è inganno ai ficuro,àdi 
già ottenuto l’ attento Tuo , à portato à buon 
termine la Tua condotta ; ed à fatto à fuo fa- 
vore Io gran negozio, che non à pari , per cui 
dee permeiterfi liberamente la perdita di tut- 
ti i beni dell’ univerfo. 

Dem. Ah che mal fondata favella ! Amico Bar- 
tolomeo: povera vita si brieve aflì à perder 
talora per un qualche frale capriccio , all’ or 
che più volentieri dee I’ Uomo accorto ' gode- 
re , per quanto fé gli è permefib , con fempre 
mai girne in traccia di quei godimeli terreni, 
che liberamente vengono conceduti da ogni 

^ ^egge , col pefo intanto di difendere ciafehe- 
duno quella, in cui nacque. 

S.Bnrt. Anzi ailacomparfa del chiaro lumee- 
vangelico, dcono ben torto écciiflarfi gl’ artri 
delle falze dottrine. 

Dem, E la buona fede , in cui fi nafee , e fi vive , 
tutto che di faiza religione , forfè non opra Io 
fteflb à favore dell’ uomo , che fe pur vera el- 
la forte ? 

S»hMrt, Ah togli viali viziofà favella : poiché 

G ella , 
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ella e tutta d’ in Terno: godo inttntOtmercè al 
favore cdede della cognizione della Tanta cri* 
iliana legge coila grazia pur anco pur troppo 
grandCfChe è T onor del martiriot in cui morrò 
in brieve nelle braccia ammorofe del mio Gie- 
sù. 

Devt, Ah maledetta odinazionei Amico io non 
sò più tolerar ti. , 

S.Bar, Ed io pur Tempre molto più di te pazien* 
te, ò foderto udire il tuo parlare di fpirto im- 
mondo infernale 4 bella prima benconoTciu* 
to « onde fcoverta già la tua froda ii convien 
folamente ritornare nell* abifìfOfOvedourat 
condurti in quello punto medemo nel folo 
nome tremendo del mio adorato Giesù. 

Dem* Son codretto obbedire. (J^arte) 

S C E N A II. 

Angelo y e detto, 

Attg» * collante , e caro al mio Signore • 

Xr Apodolo diletto del mio Giesù god o 
con meco de(To« e mi confolo oltre modo ve- 
derlo colmo de ceiedi favori congregati in un 
mar di tormenti dedicati alla fermezza della 
cridiana religione; fono à voi inviato dal mio 
gran Dio non à renderlo più collante alia 
prattica de tòrmentofi dolori ; ma bensì folo à . 
darli giubilo nell* avvifo che fete attefo à mo- 
menti da fuperni fpirti nel Paradifo à fregiar- 
lo colla pregiata corona ; al prefente vi meri- 
tate col fi fero e crudel martire;che gjoconda- 
> amentefoflfritc* - 

S. Sarto/*' Ah mio Dio Redentore , quanto piò 
'li/: adedb 
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adefTo mi conofco 'tnvogliato'VetJiiìdej olo di 
nuove 'pene,dipiii «fpri dolorile di- nuovo 
maggior martire, voi lo vedete; folo in conlì- 
deiado,ch’una tremeda Maedà infinita cotSto 
onora creatura sì vile , qual io mi fono : e voi 
Angel di Dio fpirto felice, e beato , fi] bene- 
detto per lempre,cbe lèi fido miniflro di quel 
Sourano , che regge il tutto nell’ obedirloin 
fovvenire 1' uomo frale àvoi inferiore nel 
■pregio! 

Arg. Trionfa adunque alla prèfenza di tante 
'pene, che ti prepara il crudel tiranno Aftiage 
che fono viali per la felice condotta della vita 
' immortale nel Paradifb.Men parto à Dio.fp^r- 
te) 

S.Barf, O nome.dolce ! A Dio, (fi chiude) 
SCENA III. 
jV/. PoIihiOf ed Argo» 

M» Polih» ‘VT0« liifingarti torno à dire , che 
' 1,^ io fiento à credere un pochino 

' di|quanto ai cicalato in mia cafa così u miliato 
' à miei piedi. 

'Arg. Oh flemma ! E perche , padrone , flentate 
à crederlo? 

M’Polih, Perche mè Pai accoccata ccn cinquant* 
• altre volte , e forfè con vifo affai più fre- 
feo di coteffo prefente . Sai . la vuoi più chia- 
ra? - 

Arg» Che poffo far di vantaggio ! Oh che Ibffe- 
renza ci vuole! 

M» folib. Appunto cotefta foggia di fiiveiiare 
mi farebbe Icrcdere quanto mait’avefìì cre- 
G 2 dmo 
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duto, fé pur fofle poflibile, eh *io ti credefli. 
Dite almen la cagione? 

JSÌ. L^olih. Perche con una tal maniera inganne- 
vole m’ ai affaflTinatoallo rpeflb , m’intendi? 
Arg. Veniamo al fatto: credete che il Capita- 
no fia già ritenuto in carcere ? , 

M» folib. Lo credo perche lo sò ancora per altra 



via. . • 

Arg. Sapete che fra per la patente falza , per lo 
negozio delle piaftre : e tutt’ altro? 

M. VM. Ve come favelli confufo ! Ond\io ben 
torto n* argomento la froda. 

Arg' Dicialla più palcfe , e più chiara : il carce- 
ricro conferva le piartre , che già fapete,à chi 
le confegnò in mano à folo à folo il Capitano 
poc* anzi appena entrato in carcere : e perche 
il medemo c rtato,ed è mio carKnmo amico...* 
<5he bella coppia di ladri per Dio! 

Arg. Oh quanto è pcnofo il fcrvird 
U.Vdtb. Siegui., 

Arg. Stàprontillimoà rertituirmele. 

Jlf. dolib. Ma non T à reftituite. 

Arg. Vedete> padrone , la gratidudine palla ben 
ancor tra congionti « ed amici quanto fi fiano 
più rtretti ) per lo che arei penziero darli un 
, qualche regalo nel tempo rtcflb, eh’ egli me le 
^ confegna . 

Lo vorrerti aderto ? 

^ Arg, Come vi piace . 

Per far nuova aggiunta di ladroneca al 
tuo volume * Ah ladro « che non ti conviene 
. ,,,:iltro nqmc ► volcviil rerto eh ! .Vanne in que- 
’ " ‘ fto 
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fto punto y c lafciali una pUftr'a'pcr fe , c por- 
tami le alerei già che cosi vuole il diàvolo ma- 
ledetto. 

Afg^ Padrone non vi prendete rahbiai egli , il 
carceriero m*à detto così alla rinfufa,che dou- 
rà fare una veda à Tua moglie di valuta al 
manco di dieci piafirCi fenza dirmi * che volea 
ritenerfele dalle voftre aibò , perche veramen- 

• te è buono amico 

ili. Poi. Buono amico ! Che fucchierebbe fangue 
ad una piattola . Siegui. 

Arg. Che però , ò penfato così tra me , che fa- 
rebbe vodro vantaggio , che havendo voi più 

. vede della buona memoria della padrona, che 
da in Cielo. Ah mi viene à piaugerc : oh che 

* buona Signora ! • 

Àf. Poi. Non più piagnere poveretto , ah tlifgra- 
ziato lui ! Gòrgo di tradimenti^ mare di trame 
che mai non manca « ove col demonio , che ti 
prenda , che non troppo ne anderà à lunga> ai 
apprefo tanti artifìzj per ingannare I Or via à 
noi . 

Arg. Che però,dicevOvfbra giovevole ) voi dar- 
li una veda ufàta y che potrebbe fmaltirTi per 

meno della metà delle dieci piàdre Ah 

mio infortunio ! Io mi lambicco il cervello..... 

M. Po/, Si ma per fucchiarti il mio cuore lìqua- 
to in fangue:e pure ogni tua parola c una ma- 
lia , che mi violenta à far tutto ciò, che èoii 
inganno tu mi proponi . Or via : vanne dal 
carceriero , prendi le piadre • 9 portale in mia 
calàjch’ivi ti farò trovar pronta là vede bion- 
G 5 da, 
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' da , cheto fai'. ~ ’ ' ' <- 

Arg. Uh che mi ricordate adefso ! Come Ja facea 
■'«comparire vagale leggiadra! Uh uh. 

Ridi net cuore, che me 1* ai fatta. Non pia- 
• gner più fronte d’uccifo, fìglio legitimo del 
diavolo;'. , 

Arg, Non conviene, padrone, prendermi pria le 
- piatire colla promefì'a della ve(la,perchè fareb- 
be diffidar dell* amico . 

Mi Poi. E fè quella larà mai nuova tfefea, io che 
' poi farò di tè? ' « 

Arg. Oh padrone, oh padrone ! Torno a gridare, 
e che parola c mai cotella eh* v* è uf'cita' di 
bocca ! E che forlè 1* alma mia è difperata ! ; 

M. Poi. E ancor noi fai ! Tu mi fai ridere' fenza 
dillo : andianne in cafa à prender la velia, col 
patto però, che nel ritorno,che farà fra un* ora 
alla piò largata abbi à reflituirmi le piallre 
fai . Vienne. (^parte) 

afr^é* Anzi frà pochi momenti .( Preparatevi à 
nuove doglie. ) [parte) 

S C F N A ivi ; 

' / '• M^ronio , e Hiceforo Cottfigiieri. ‘ 

-Nrf. ' T^llr troppo grande è Hata la voflra au- 
X dacia nel favellare alla prefenza del 
‘ lloilro Principe à favore d* un reo di moltipli- 
^«’cati delitti ; anzi mi credo 1* habbia trattenu- 
^'-■Coà nòn-cafligarlo il gran conto , e là ili ma 
y che confèrva dì voi, per altro à tnifura del 

■N/c. Io ri ntendo anco adelTo diverfamente da 
voi: un uomoyche da fermezza, e fondamenta 

alla 
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alle Tue dottrine « s(i le bali d6 continui mira> 
coli , dee ben fentirlì almanco, qualoc (favella: 
io per me noi capifco: coHui nel nomedel fuo 
DiOf che tanto meritamente adora Vtcnde à 
Tuo arbitrio impotenti ì noflri Dei» da infran- 
te à terra le loro llatue , lega i demoni f .b gl* 
Idoli I che fìano colle catene di fuoco , li di- 
fcaccia y.e coloro ben tofto.a vviliti fen fuggo- 
no, adì à credere impoflorctmagote perturba - 
■ tore de popoli! £ non defi più di leggieri ado* 
rare quel Dio , eh’ è fuperiore à cofioro « che 
. cosi abbattuti , fi fepprono più tofio ingannar 
. tori diavoli !, -ì 

ìier. £ potrebbe, flare , eh* ancor talvolta colla 
forza de diabolici incanti patiffero pcrfecu- 
zione anco i Dei . 

Kic, Adnnque faranno quelli inferiori à demo* 
nj, lo che, darebbe più fermezza alle mie ra* 
gioni. 

^er. Amico Niceforo , fe per adefso non sò di- 
chiararmi convinto in tutto , forza òche m’ 
appaJefi per vacillantealmancoypromettendo 
pria di domani voler con voi più alia lunga 
ragionare sù cotefla fàcenda,ch* è per altro di 
tutto conto': in tanto perche vivo difiofo in- 
tendere 1* ultime rife 1 unioni del nodro Prin- 
cipe ver la perfona dell* Apoflolo , che fàpete» 
^ di cui fàveiJamo al prefente, vorrei, fe pur voi 
Io gradite , a v vicinar mi alia Corte • (pér/t) 

Xic, Lo fieguo anch* io curiofo . 

' • , 
I . ». •• ••! . • . . 

\ * * 

. . < ■ • . I-. 

G 4 SCE* 
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- ■ S C E N A • V. • 

Cafitano, e Taàe* in carcere , inài 
M> Polibio, 

Céif, ^^Hedeaulo t’ è afferrato ! Scllecarce- 
refe magnaffero IPuommene , man- 
co farriffefsò sfilo che faje , che mm* à zocato 

10 {beato ; e io fiò penzannoà lo macreilo 
mmardittoych* aggio da ùl nche metterraggio 

11 piedi fora à Ila carcera . 

Taà. Ma io fon rifoluco d’ ufeire . 

Ca^, D* afclnci A freve malegna ,òà lentic- 
chie? 

jHf; Poi, Oh il Capitano gonfio di vento ! T’ an 
piaciute ie mie piaflre eh ? Per mia fc la paga- 
ta! , 

Cajf. Nontence pìgliesfizejo decchiù co.mmi- 
CO) ma chi Ilo sa . Ora dimme à mme : qu an- 
no 11’ aje faputo ne cammarà ? 

M, Poi, Che cofa vvoi tu dire ? 

Caft, Lo cunto de Ile chiafte , 

M, Poi, Allor che le ritrovai mancami nel fur- 
zerino . 

Cap, Jammo buone !A mme fo afeiute da la vor- 
za» e offerì lloro fe He trova manco ! Ne dini- 
me à mme : te fufle alTecorato delle chiafle 
meje co Argo lo fervetore vuoilo? 

' 'M»Pol, Guarda con qual prontezza le chiama 

Tue; come i* aveffe flentate in mare ! 

Comm’ à dicere mo,la robba mia no mpoz - 

’ zo diccre eh* eia mia l Ll’averraggìo arrob- 
bate allo dereto . 

M, Poi, Rubbate certamente colle patenti fal- 
car/. 
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Cab. Oh adonca aje faputo onnencofa : a\erra- 
je affccorato li deiiare puro 4 '' 

M. PoL Cos) rpero ; mà col mezo del regalo d* 
una vcfla di mia moglie donata al carceri?ro: 
ma non iperared’ ufeir mai più, fe noti mi fo- 
dislarai à pieno. n. 

Caf» Decchiù ! Che buoje diccre mo ca vuojo lo 
ritllo? . . ^ 

A/. Poi. Impararai da dovere di non mai più far 
pdtenti làlze per l’ avvenire . ^ 

Cap. Mmalora i Tu mm’ ahbiulc , ò dice da ve- 
ro r Io mo faccio Ile patente fauze ! Ora vedi- 
te acche termetee arrevato ftòpaefe! S’io 
fofs’ ommo da poteeflè mpifo, farria mpifo pe 
fan za rio . 

A/. Poi. Lo credo à fermo , che farrai impiccato 
. per domani alla più tarda col titolo di falza- 
rio.*5*i,che ne dubiti ? 

Tad. Solo il padrone però , e và bene. 

Cap. No mmuò appelà (fa canna malantrino : 
pecche ba buono, pe la funa, eh’ t’ affoca? Ora 
dimme à mme Mefsè Polibeio levammo l* 

. abborlarie , ca mme fi fatto troppo pazzeja- 
riello : già eh* aie feopierto onne ncofa , pec- 
che no mme fa je afe) da cca dinto ? 

M. Poi. Si ma per faltar fulle forche . 

Cap. Decchiù! Lenguanninto , pacienzeja , ftò 
dinto à la cajoJa mo: ma tornammo da capo à 
ffa la iezejone , fùorze nce ntenneflfemo me- 
glio : aje feovierto lo 
za ? ^ 

Ai. Voi. Già t* ò detto che'l’ ò fcovevto . 

. ’ Cap. 



ntrico de la patente fau- 

» V’» 



•V s._ 
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Cap. Lo cunto delie chiafle aje faputo comm’ è 
* pafTató? 

A/. VoU E quella c la feconda volta che t’ò d^t- 
todifi.** • ‘ ^ 

Cap, E chelle fo benute mpoterc tuio ? 

M. foL Stali per venute. 

Cap, Addonca cche m malora vaje trovannoyche 
no mme Ile tuorne ? 

M. Poi. Adunque la robba prefa nel furto dee 
confignarfi al ladro eh ^ ^ 

^Cap. Chillo farrà deaulo ' Moncc mbrogliam- 
■ -mo nauta vota y lo vellito che mm’ aje dittoy 
acche à fervuto? 

M»Pol, Per darlo al carceriero»acciò mi rellituif- 
- se il mio danaio . 

Tad, Il Ca rccriero nollro eh ? 

NuoHo veramente ! Pocca nce tene dinto 
à Ilo mmadrillo : ma comme fo ghiule mma> 
noàilTo? 

A/. fo/.'Eh napoletano fciocco ? Tu ti ,pcnKÌ 
darmi la bertalLo fai ben tu che glie T ai date. 
Cap. Meffe- Poli famme no piacere ; vactenneà 
chefla pedata y e po torna cca cchiù à notte 
pocca ò vujey ò ioy ò tutte duie averrimmo da 
padejà lo vino ancora ; eJo cereviellq mine 
Uà miezosbolluto , e quafe tutto . Nuje ncc 
ntennimmo de gioia y io dico arre,e tu te ciir- 
che» vuie mme parite grieco , io todìfeo >e fìi 
oa cofa y portate co ttico Argo puro . , , 
M.tolib. Appuntò lo fleffo volavo dire ancor 
io.y perche Argo chiarirà ogni cofa con ve- 
rità* 




>\ * J 

~ " • ■ , sjbijTnu )!. ^ 9 ^ ' 

Cap. Te, e trovale na bofcia mmocc»,pp^4.e*-S‘** 

M.^VoUb. A vederci adunque piu alla. -tarda. 

(parte) , ,• • 

Ta/i. E noi qua I’ afpettàrcmo. , i 

Ca/. Ente co / E fanno Ho contrareio,e ba fé 
puoje : ferra fTa fencfta Tadeo . (fi chiude.) 
S C E N A VI. 

A»aJfagora,e ^odenco, 

Anajf. T T Orrenddum,& horribile mi fembra 
' ' ' X J. alficuro,mio dolcicondo ahinno- 

' Io Roderico , fo difegno fraudolente del ver- 
^ futo famigliaccio Argo porto in opra in per- 
Tona del povero Capitano Napoletano: & 
horreo , immò cohorreo, ò vero horrefco « 

cohorrelco , e di più perhorrefcG 

J{od. Maeftro non più di grazia : altro mi bifo- 
^gna al prerente,che difcorrere del tVavagliuc- 
cio , che foffre il Capitano per mia cagione ; 

■ lo che peraltro mi fpiace ancora , tantoché 
'Con molta carica d* Argo c ftato dà me difap- 
provatoun tal concerto, ma confàderate ben- 
sì che io fono in pericolo d’ efler vergogno- 
samente arreftato Con tutte le piaftre toltela 
mio Padre , colle qvali ò fa Itate varie partite 
de debiti ; à me fpiacciono le bugie (òpra mo- 
« » vantandomi con verità per pontu.Je: ma 

S viiij non fan dar fempre riparo ad ogni 
mancanza . ‘ Or via a noi: di già poflìam por- 
tarci in cafa liberamente per aderto : perche 
quel vecchio mio Padre fembra quietato. 
Attajf. Ma con meco faflus cft horticus. S ’c già 

refo 
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refo nemichevolc. * ' ^ . . 

J^oJ. Non l* così , poiché femo tutti tre riconci- 

liati. 

jltuijf. Attamen fi refumit hoflilia.Ai notata 
la bella frafe? Se ricomincia la guerra? 

Non più macftro andianne , eh’ è già fe- 
polto ogni timore. {parte) 

Ana[f. Eamus , giàche jamhumatuseft timor. 
Un politico à tempo. - (parte) 

SCENA VII. 



JJiiag 



Aftiage , r Partenìo Prefetto, 

Jpido Partenio amico : lentumi dib- 



* battuto al di dentro da penfieri di 
ben meritata vendetta, e da timori di non fo- 



gnati perigli : già vive , ò migliormente già 
muore in mezoà tormenti, quel falzo App- 
. dolo Bartolomeo, che dou rebbe in tanto ter- 
minarfr il martirio colla fua morte feparan- 
do dal bullo quel capo fediziofo , fé nel tem- 
■ po lleflb io non temefli la gran fsde , che con 
malia d’ inferno à faputol’ indegno acqui- 
ftarfi preflb al mio popolo , onde non sò ad 
altro rifolvermijche fole attendere il fuo con* 
figlio.- i 

Sire : sà pur bene 1* Altezza voftra , che 
Prencipi,che comandano sù la Terra, an tutta 
intenta T aflìllenza de Dei fuperni,oltre 1* ef- 
lèce in voi la ehiara cognizione che chiedefi 
in un gran Principe per la condotta d* un 
buon governo: nulla di manco perche ordina 
eh’ io favelli, dirò riverente ad oggetto fol d* 
obbedire. 



■Aft. 
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.Afl» Dica. ^ ^ ^ 

T‘trt. Se conviene , come già parmi dovuta all* 
iniquo perturbatore del voftro popolo la ca- 
pitai penai che è quanto dire la morte, cavarà 
fuora con ordinarla ben torto • atto virtuofif- 
fimo di Giuftizia,ch’è tra le virtù la maggi o- 
rerfe poi temete un popolo refo di colui fed el 
• feguace pur trcmpo, Signore , non interpon e- 
te momento à farlo bandire dal mondo , po i- 
chc la fua morte farà avvilire ogni petto , c 
cofteriiare ogni cuore, avvegna che coraggio- 
- lo. 

Non più caro, e fido,, non più, poiché folo 
rimane eh* il voftro già dato confìglio fi pon- 
ga in opra, fimza dilazione veruna . 

P/ir/. Ma non vorrei s* avefife à dire un giorno.... 

AJi. Non occorr’ altro . 

Part. Poicheje vicende « ^ 

Afi. Andate. Bafta eh* il Principe fia convinto. ^ 
Efeguite. 

Pétrtf Inquerto punto làrà obedita. Cp^rfO 
SCENA Vili. 

M. Polibio , td Argo» 

M»PoL ^^Heotefte feufe magre , che vai di- 
cendo , fono appunto come le tue 
. folite : fon paflfato per cotingenza per le car- 
ceri; ed ò favellato un pochino col Capitano 
circa i miei interefiì, e tu mi rtai dicendo , che 
per querta cagione io non averò più le mie 
piartre l E poi non vuoi cb* io dica, che fei un 
ingannatore , un falso , un inventor di men- 
zogne l I 

Arti 
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• PadroiTc‘io fon preflb à dirpcrarml , 'perché 
con voi non bada la |>azienza di Socrate. •* 

M* Poi. Viénrie al fatto : non p'iii cotante male- 
dette finzioni, non più, eh’ io già le conofeo. 
Arg. Mi fon portato , Come V* ò detto , dal car^ 
ceriero, à chi ò confignato la confaputa veda, 
il quale ben torto m*à refo veramente replica- 
te le grazie*, e Io ftefib fa Con voi per mezò' 
mio : oh che uomo grato ! Che buon* amico' f 
M- Poi. Guarda quant’ inganni ' Siegui à dire ii' 

di più. • * ' r ‘ 

Arg, Indi chiedendoli il vortro danajo , m’ à re- 
plicato : non à un momento, in cui m’ à detto 
il Capitano, che non mj faceffi fdrncciolàr 
dalle mani. le piaftre perche MilTer Polibid^ 
avendolo fvergognato pwbiicàmente , e non 
poffendofehe vendicare , trovandofi nella pri- 
gione, vuole al*manco difenderli onorata mete, 
onde circa detto negòzio delle piaftre , credo'** 
che fc l’ intenderanno fra di loro, non più con 
me. • 

M. Poi, Ai rcftitiiita la mia vefta in cala ? r? 
A/g. Adolfo fi , che 1* avete detta buona : farmi, 
tornar la’ verta , per ufeir affatto di fperanzà ! 
M. Poi. Oh Argo ficuramente figlio dei male- - 
detto Lucifero , come ne trami cotante^ Cd- 
mefai à farti render le grazie doppo averti 
prefa la camicia dal uomo ! Oh fono certà- 
mente fuori à me rteffo ! lo ben couofco , Ghe^> 
quanto dici, ed’ ai -detto , fono twrte bdgie-; 

^ pure pajon le colè ^ così verifimili , Che ftè^jn 
punto cadere à crederle . Oh che uomo veìr- 
liitò più dei diavolo I Arg* 
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^ Ari, Che bella fofferenza padrone eh ! Ed io mi 

caccio! 

. M.PoL Dunque per quanto al favellato fìn* ora 

fono difperate le cole mie ? / « 

. Arg. Dico bene « che voi caminate Tempre ag- 
, girandovi fra due e(lremi:dilperati fono i miei 
guai. Farò in modo eh’ abbiate il voUro. 

I Af. Poi. £ la veda ò già In potere del carcerit ro? 

! Arg. Ajmunto. 

} M»Poi. Ór Tappi inventor di trappolerò trecche- 
rie, ch’io torno adelTo appunto dal medelìmo. 
Il quale m’ à detto à fermo, eh’ à te malvaggio, 
c gorgo di bugie ne meno ancora , per cosi dire, 

I à veduto y e tu mi dai dicendo 

f Arg. Oh che penitenza ch’io fò con voi de pec- 
I caci, che mai ò commelft in vita mia ! £ volete, 

che quedi regalucci, che palTan Tempre fegreti 
tra cotedi minidri, ed ufHziali ....... 

jli. fai. Oh che rifo con tutti i guai ! UlHziall 
per Dio ! 

Arg. Qualunque lì fìano ricevono quede colè 
legretameutente , tanto che lui farebbe atto 
negarlo ancoà meinvodra prefenza , evol^ 
date dicendo 

M.Poi» Non piò ch’io aròd’ andare trà poco 
.porta per porta cercando il pane per cagran 
tua ; e’i mio dedino vuole ancor che non 
.parli. Andianne in calà,che fi fa notte. ^ 

Arg. Andate padrone dove vi piace , eh’ io per 
Inipegno ò da ricuperare il vodro danaio Tape- 
tc:e fperoporurvibttona novella per queda 
fera . 






•:v 

M. Voi, Il.piel lo faccia che' farebbe miraco- 
lo. ' ’ ■ • • (ù^rfe) 

Arg. Abbiatelo per fatto .(Sete matto le lo fpc- 
rate.) . Qmrte) 

, S C E N A IX. 

S* Bavioìomeo in carette j Pigino ^ e 
Demonio dà Maurizio Conji- 
gliero . 

S.Ear, A Dunqiieche mai vorrefte , ch’io 
X\. facclTi al prefent.c? 

Dem. Io per me ponzo aver fodisfatto all’obli- 
go così d’amico, benché di poco tempo, eh’ c 
quanto dire meno d* un giorno ; come àncora 
d* uomo qualor puote follevare il compagno 
dalie disgrazie . Mi fia intanto fcdel te (li mo- 
lilo Pipino quiito m’ à refo (lolido la fentenza 
cotanto orrenda di morte decretata'contro di 
voi dal tremendo Aftiage: tanto è vero eh* 
à (òttrarvi ad un tal rigore mi fon portev./ 
da voi col prefente Paggio Pipino ,onde atte- 
di I* impegno à perfuadervi , perche mutafte 
paréir'), acciò (V^uti fentenza : dicalorima- 
nenté' Pipino ifteflo. 

Tip, Signore che volete eh’ attedi, ov’ é l’ auto- 
, rità vodra eh’ è tanto grande ! Il Signor Prin- 
cipe fembra un Leone contro entello povero 
condennato, come già voi dicete: 1* orrenda 
fentenzt di morte c irrevocabile con fola con- 
dizione, che (5 moderi allora' quando fi' farà 
.„> nella più publica piazza ad adorare i n'Offlri 
Dei, rifintando il fuo Dio. ’ • ^ • *’ 

Dem, Vedete come di mpftra nel tempo fteflb lo 

zelo 
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' • eelo delia Tua legge, e pur anco Id paterna cle- 
mcnza,con cui iì fa conoicere dìfiofb deli’ am- 
menda più tofto che del caftigo . 

S.Bart. Odimi autor d* ogni froda, inimico 
giurato delie nofìr* alme : come nutri cotan- 
to ardir temerario di veftir nove foggie per in- 
gannarmi , qualor ben fai che l'otto i miei lu- 
mi ne vai Tempre via in comparfa di Demonio 
infernale qual già Tei , e farai , infelice te, in 
fempiterno ? Vanne di bel nuovo delufb à ca- 
der nelle fiamme : parti in quello punto, cru- 
; dele, nel nome del mio Giesù crocififfo . 

J^em, Ne vò confufo all* inferno . (parte) 
l^ip. O’ llupore ! O’ maraviglia ! E s* è portato 
con meco à folo à foto il buon compagno là- 
pete : ed era il Diavolo non men di quello ! 
S,Bar. Ah giovinetto felice te,s*uii tal miracolo 
farà , come pur deve, aprire i lumi della tua 
mente, onde conofehi il vero Dio de criHiani, 
abbandonando quelle pietre infenzate , in cui 
favellando i demonj teliate voi nell’ inganno 
eredi fol deli* inferno , come già chiaramente 
ò fatto noto à tutto cotello Principato d’ A- 
. Eiage , e nella Provincia intiera di Polemone 
Tuo fratello. Contempla un pochino quanti 
lumi pur troppo chiari dona à voi tutto gior- 
no il mio Dio , onde pofeia reEino i pertinaci 
idolatri giuEamente nel tremendo fìnal giu- 
dizio Condannati, e confufi. 
rijf^ Già pure anch’ io la intendo nel modo Eef- 
fo; ma che potrei n\ai fare , al Porche l’ arrab- 
' biato AEiage mi farebbe morire alia prim a? 

H S* Bart, 
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S.*Bart, '£ noh fora per te la morte... 

Morire i Aihò« aibò . A OIo à Dio. (parte^ 
S* Barf, te.inféiice ! A Dio . . (PftrtO 

S C E N A X. 

* - Btfidericoted Arg9*^ 

Bpi» ma rcÒan pur gli altri peli . '• , ; 

Jlrg. i3 Efempre germogliano 9 come ortichCf 
cotelli maledetti debiti Non mai aran fine al 
' ficuro. 

Bfid, £ tu nolli fai miglior di me f che (lai à 
gnere il golfo ! 

Arg» Non ballano io piallredi MilTer Polibio 
Tuo Padre ? 

Pur troppo fé fofier tutte in mio potere.r^^*;) 
Arg. Intendo io le già prelè. ' . J 

Aibò, : r 

Àrg» Allegramente poiché v* è nuovo foccorlb: 
già la velia bionda di vollra Madre t fatta no- 
lira . ‘ j i .i'iuH 

Sfid, Si m’ è confuolo ; ma ne tampoco s’ arriva:: 
ai termine ; tanto che ò penfiero fervirmi 'per 
qualche tempo delle piallre da te trappolatfial 

• Napoletano par indi . -t 

Arg- Ah che doglia! . » 

i^oS. Non ti fodisfa punto quella volta il mio 
' parlare per quanto par mi ? • i 

Arg, Anzi m* à olfelo pur troppo • . . . p 

Per qual cagione? • ' - . - r ' r j 
Arg, Perche volete comparire piò arguto d*|Ar- 
*got non è vero ? Gnaffe che bel difegno 1 t .vi 
^tid. Per in di reflituirlebentollo.'. ;; ih ót 
Arg, Fora buona per certo fare ancor vqi come 

.-.st _ s !•, ti 
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r.il fiiit© matto all’ Avvocato ..Ah alvininltfP-:- 
(.valle fcalzo padtone V 

Dunque per quanto parmi » 
molto di me tù'dubiti ? . ^ 

jìyp, O Padrone, e che dite adeflbllo di voi dubi- 
tare I Qualor fon certo del voftro cttore^c^ 
% dell’ opre ancora . v. 

Non pih poiché quella facenda la Bniremo 
in cafa : andianne. (parte) 

A’rsi Si andianne. 

_ .SCENA XI. . 

oI'Jk ' capitano nella carcere , e TadeOf ' • 

indi M. Tolibio 



Cap, /^Rachiilo mmalora de viecchio di, Ct^ 
xj no mm’averria fcompuofto (èpp* oje! 
Pe 11’ arma de Vavemo ca le rompeva la capo 
' mo nnante,viecchio e buono, fe mme trovay»:. 



’ fora à (la carcera . 

Tad, Ed io che l’ averei detto ? 

Cap. Cìentorprepoiète;chelevolivedicere?, 

M. Fot. Averai digerito il vino Capitan de le 
■‘burle? 

Cap, Ahah mofe nncvene pillo pillo: cocchi 
parie ne ziviccchio . ( Manicnimonce co eoo» 

otenenzeja.) > 

M. Fol, Con te appunto acciò mi torni i mici 
quatrini . 

Cap. Nauta vota mo iccommienze lo locigno a», 
“imonnantcl ■ v* 

M. Po/.' Averti eh’ io in quello punto mi porta- 
rò da Sua Altézza , onde più ti rellriogi *.e tt 
5 "allighi fc iton mi torni il mio dina jo«.> -> V- 
/. H 2 TaJ. ' 






tiid. Padrone andiamci noi prima di lui . a-'ì 
V ide cche puoie fa: jefce pe Io cancaro cjie 
te nnè fcompa ca me tc levo da tuorno : da 
quant’à che fi mpizzuto ne Mefsè Zi Livejo? 
J/. i*o/. Quefio di pih ! Doppo il finto le villa- 
nie ! Ma non la pafiarai così come pernii no . 
Ctf/. Oje viecchio de la mmalora ! Se no ntennè 
vaje co dento deaule , io co no fciato te nnè 
tiro cca dinto,e nne faccio agnientode fife pel- 
lecchie fracete: fetente , votcperufo, . 
ii. Po/. Io puzzolente ! Puzzi tu di lacronecci,e 
furberie . « . ■> 

Ca/. Ah guallufo ciento rettoreje»fcazzato> va* 
vufq. 

'■M.Vol. Carica quanto puoi, che farai tra poco 
fu Ile forche à fare il collo torto à fcherno de* 
fanciulli. Vi 

Ca]^. Nnante fchiatte moccufo tutto vrenzole, 
capo de Crofiajuole. 

M. Poltb. Buona per Dio ! Il pizzicatolo quel 
. eh* à ti vende . Non ai un altra patente falza 
per venderla à mio figlio? 

C/»/. Tua mme ! E cocche faccle Ilo dice nima- 
Jora ! Ca fe t* averte dinto à ft* arpa « t* adac- 
ciarria comm* à carne de fàuciccio : cofeie 
(luorto » v'ottame ca cammmino fiencenato 

quatto fianfelle 

Taa. Padrone io ne veggoTol una? 

CAp. Ammafara fsà canna tu n* auto. 

M. Polih. Or via con te ci perdo il tempo '« Al 
capertro al capeflro. 

Cap. Và à la forca malantrino. 

M.Polib* Etufalzario. Csp» 
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Cap, VJecchio fbriro. 

^ Pùlih Ne menti per la gola rubba - 

i-'Cap,, Ah forfantone zuca ntcreflb. “ 

. M» Polih, Spavento de bambocci , viandante 
morto di ^me^ aì 

. Caf » Ah gamme k grancìo , zicola» e bocola re- 
trubeco . Qnanno (chiatte fiiflT’ accifb : zun- 
zolo , urinzolo « fcarteilato » miilTo pe terra. 
M*folib, To prenditi un tozzo 9 compratili 
pane fe puoi , cava fuori un ^natrino , goffo 
(ciocco yfpafTo de corteggiani, ignorantone. 

- Cap, Ah bavone , cincocient* enne , ftorduto « 

- £> >zal lanuto , (ciuto de furto . Serrale (la fène- 

fla nfaccie. 

- J . B nona notte meffer politico, {la chitide\ 
'M, Pùlih» Chiudi , chiudi eh* adeflb adeffo ufei- 

rai col capeflro attortigliato ai collo. 




H J ATTÓ 
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• ^ Bì&tolontèo in carcere i Fre/ètta\ ^ ^ 

' 'Eargeih , r foldati ‘ • 

« #. /^'Cecità degli infelici figli d* Ada- 
Ajy mo da ptagnerfi fncontóbil- 
‘ ' mente fenza veruno termine di cotufertto I 
'' Voi Prefetto mi portate novella' còsl bcita , 

* che qua 'giù non à pari , qual è appuntò* dr»- 
^ • ver frà poco t lafciando la IpogKa frale , ‘Com- 
parir nell* empirò colla pregiata corolla di 

• ' martire drCiesCi Cnllo ; e temete palcferla y 

col fofpetto eh* io ne moriflì per lo fpavento! 
£ pure io n3 sò credere come ancor mi fia vi- 
vo per Io confuoloyche poggia l’ultima irteca. 

' fre/l Che follia da catena I Penza buon uomo 
qualunque fri y che quella vita che tanto 
fprezzi non conofee altro fuperiore,ch* il fo- 
lo onore, à chi ceder debbe ne tampocpTi di 

; poiché pur anco . - 

^ S»Mart, Ah Prefetto occiecato dalle vane fra- 
le 2 ^e della vita temporale fi momentanea « 
quanto Voh Dio de lumi , vivi ingannato ! 
Oh vanità maledetta, di quanti eterni danni 
' fei tu cagione ! Quanto. .. • 

^ Non più • Io fon tenuto d’obedire al mio 
Prince : già che la morte sà iufingarti cotan- 
to che fa Iperarti per erta lo felice palTaggio al 
godi rneiUo delia vita beata i rimali lolo lbj^a 
■>f ir d*un 
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d* un paIco;già preparato depofì tare il tuo 
capo , à girne gjorioio » come ti nel fé- 
no di quel Dio , che tu adori . Bargello foU 
dati o là : portate coftui nel carcere de con- 
dennati alia morte. 

S* Bari. Si andianne giubilanti al mprire: ah ca- 
ro Prefetto amato quanto ti debbo ! Or che 
. . » folle apportatore al mio cuore d* allegrezza 
ben (ingoiare colla diiìata novella della mia 
proflima morte da farli «come fpero» nelle 
braccia adorate del mio Giesù . Mi manca or 
mai la vita per la delizia eh’ io godo in con- 
, , templando lo gran contento « che (entif à 1’ 

, alma mia nel primo fepararli dal corpo à fve- 
^ , tarli indi al Tuo Dio: ò pienezza de godimen- 
- , , ci « ò fazietà de piaceri chi può (piegarti , chi 
.. può capirti! 

jPrr/. Già il tempo è gionto , rimao folo girne 
-r; al patibolo per poi palTare all’ empirò . Cieco 
^ ■ .te pazza reiio : forza è dirlo all* aperto» 

. S* Bart, .Chi aà > infelice Prefètto « fé quella c 1* 
-ultima fpinta «per cui penza il Signore ......»• 

Sre/1 Bargello « foldati à voi. ) 

Andianne. . ) fi chiude) 

, 6 S C E N A li. : 

N^oa/o 9 e Nice/oro ConfigRefi» t 
uMir» l^Onò piò dubio verunot che coteAa 
legge per cui al prclènte muore mar- 
tire Bartolomeo fìa la vera $ anzi l’ unica jjer 
poi .viver bMto nel Cielo colui « che n’ ofter- 
n va i precetti. 

, loperò molto prima divoi òconofeiuto» 

. f W 4 benché 
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'ì ? 

. . benché adorafTì gl* Idoli « fa verità manifcna 
•I della fede dei Nazareno ; ma poiché la male- 
detta ambizione mi tratténea nel rideffo, che 
dovea bea tolo abbandonare 1* uHìzio di 
confìglierof fon ito Tempre portando à lungo 
. la dovuta deliberazione di mutar legge tin- 
to cheaveflì goduto al continuo lo favore 
, dcirinterne ifeirazioni. Or veramente già ri- 
foluto 9 co.nofco air aperto» che quei impedì- 
.menti » e rifpetti eran pur troppo, deboli /e 
. frali al paragone de beni eterni che n* atcen- ' 
dono la sh nel Cielo. i- 

^er.. Amico bìfognoèlo confedl ancor io» eh’ 
allo TpelTo mi dichiaravo convinto qualora' 
udiva raccpntare i fatti infiniti miracolofì di 
coteflo Dio crocifìfTo • come pur anco de^>^ 
fìioi difeepoii pratticati in Tuo nome , ma 
poiché le mondane cofe fono renztbiii,intelli- ' 
gibili fé divine, mi fon lafciato pur fempré 
condur dal fenzo. 

Hicef, Or dunque, refe pria le grazie al Signo- 
re , per. lo dono di quello lume efficace eh* in 
noia già operato TetTetto della nodra con- 
verfìone , rimane adelTo dar pronta efecuzio- 
He ài buoni proponimenti: (limate bene do- * 
vcrci portare dal Rè Polemone, perivi /a- 
^fciarci ammaellrare da difcepoli dell* Apo- 
^ dolo Bartolomeo? 

Nrf. Anzi mi fembra pur ne;:eirarlo ; poiché è 
. dovere , pria di lavarci colle facrofante acque 
battefìmali , Tappiamo tutto c quanto ab- ' 
blamq à credere , e confeflare ; e Torli ancora * 

così'- • 
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cosi permettendo il Signore mftgnj je ad al- 
- tri la Ldema criftiaiii dottr.rf^ j dndt doye- 
. , rao per tutti i già'detti rifleffi , «Mlirtc pn 1 
avvilata Provincia quanto pm fi pucrj>rcWo. 
Nie. Ed ufcire dalla atta d’ Albaulwn ^ 

. notte medema? ^ ' • i s, À 

Ner. Cosi appunto parmi dovere, non dar 
tempo al nemico infernale , che rendendo te. 
.pido.il noftro caldo difio.nc faccia mutar 

nFc. Ancor io cosi 1’ intendo S adunque in 
qnelfo punto drizzaremo i palli ver lo luògo 

già (labi lito.^ , • 

Ner* Nel nome di quel gran Dio che cercamo 

.fedelmente adorare. 

Nic. Cotte à Dio. 



Ner, Toga à Dio. 
Nic. Al Cielo. 

Ner. Ai Cielo. 

S C E 



(partoMo) 

^ w ^ N A III. 

Capitano nella carcere criminale eTadeo 
nella civile , fenza vederfi. 

Ca^, Adeo Oje Tadeo cche mma» 

X lora faje, duorme ne ? 

Tad. Padrone avete chiamato me ? 

Cap. Manco male ca fi bivo , pocca mmè pcn^a* 
va eh’ jere muorto de fubbeto. Dimme na co* 

faà mmè: Nc’è (lato nefciuno,da cche ftò ccà 

dinto à li cremmenale,a demmandareme lloco^ 
iinante ? 

Tad, { Fà fegno di nò con alzar la tej^a ) 

Cap. Ne no refpunne ? 

X'tW. ( Fa lo Jle^o , ) 



'ji 

.di 
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f OjecKe fìgn’tccifbno mrauò lefponnere 

Oh padróne mi rolete impazzire eh ? Più 
volte ò fatto fegno di nò con alzar la tcfta» 

_ , C/f/>. Ente razza d’ ommo eh* aggio da tene a lo 
lervizejò io ! Cche te vego iocche.mme vuò 
fa lo zihno co la capo ? Stongo dinto à Aa ca- 
camagha addò noncè capo « e n* è manco de 
^ '' mezzanotte., e tu mme (lajc à ila la zennarel- 
Ja .Oradimmeà mmè ;locarcerierot’a por- 
^ tato niente da magna ? . ^ 

^ Tad, Niente appunto ; perche m* a detto che 
non può portar queAa carica «che per ogni 
' mefe una volta al piu . 

Caj>. A bona ntenzejone s’è cheflb de nc^ fa 
mori cca dinto : à mme mm* a portato dujc 
tuozze: ò Capetà Balcntino à cche fi arretut- 
to l Ajene fatto banchette , efciacquatorie , e 
mo pacienzeja ; cche ncè faje , aggio d* afe) da 
, cca dinto . Dimme à mme : tu lo vuoje no 
tuozzo? 

Trtd, Sicuramente. 

Ca^» Saie cche buoje fa: fàglie ncoppa à fla fene» 
Aà , miette lo pede into à fsò pertufo pe te lo 
procre , 

Tad. Sono falitOy però nolio poAo prendere.col- 
leipani , perche con tutte due mi mantengo 
' pendofeme. , ' , ... 

Cafy T e addò) A, piglialo co la vocca 

L* ò aperta , (qu) ti. morde il dito') 

Càp. None mina iorà ch’è.lo dit^ rnio. chifTo : 

’ lafTa dcaùloi u* aAregnere ah ah cade H 

V.. 
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Càphanóti s^oSé mi rthHù^/fèr iicaÌMÌa,) 

^ , Uh bene mio li ring i Só muorto , $q ghiu^o à 
- lié fico de cicco. 

Tad.' Padrone cofa é (lata quel rumóre ‘ . 

• Cnp. E cche bòefTerejfoghiutoà mitto,mm*ig- 
' ’ gio'rutto Io cucilo bene mio . Ub'uh. 

Ohdif^ràzia ! Edio ne meno mi ritrovo 
5"^’ ' un pir di cera per unirlo . . ] 

'• -Crf/. Aonifee lo malanno che Dio té dia. Uh uh 
tutto fpezzato. ' 

Tad. In tronco eh? 

Nnante fchiatte « che bidè fsò jiiorno : ora 
no nnéfia cchii , miettete à fuonno ca io mm* 
^ . arrecetto comme meglio pozzo cca nterra. 
'•’Trfd. Volete’ch’io venga ad aggfutarvi ? ^ 

' Buono farriai ma curre pe na preffa: orefsCi 
no tnm’accidere cchiù,bona notte, bona noe* 
’te. ’* • * ' - ■ 

" Tad, Dunque il padrone (U bene già eh’ a la 
buonanotte! (^chiude) 

S C E N A IV. 

M* tviihht Bjìdtyico<, ed indi Aria', ^ 
'M. PÒI.' 1^7 ^ tempo di fonno or che fi rat- 
' " ' ' ta di porre in falvo P anima mia, 

, ‘ ed ancor la tua per cui fono ito in giro à tro- 
‘ .Varti . Sappi figliolo mio eh* io mi fentojtlù- 
^ " 'minato cotanto dal vero Dio de crifiiani ad 
ofTcrvar la Tua leg^ » che non pofTo intermet- 
tere n'e pure un* ifiante ad efequ ire sfi ciò le 
mie rifoiuzioni. O* avuto lungo difeorfo coll* 
Apofiolo avanti la fua prigione, in cui col vi- 
' gor de huracoli 9 colla virtù' del fuo zelo , e 

colie 
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colle convìncenti ragionimi fono oltre ma- 
" niera inammorato del gran Dio de criftiani: 
ondepenzo in quefta notte » anzi in quefco 
punto..., 

MeflTere ecco ben viene ancor Argo • 

O padroni bona notte : che fì fa ì-, » 

M»PoI, Q Argo vieni anco à tempo. Sappi an- 
cor tu eh* i tanti miracoli fatti palefèmente 
dal buono Apoftolo Bartolomeo; .eie molte 
interne irpi razioni , oltre gli argomenti fermU 
coni quali m*à pcrfuafo.il medemoyjm’an 
fatto di già rifolvere di confelTarc in avvenire 
collantemente la vera fede del Nazareno: e 
poiché qui in Albania iàrei ben tollo fatto 
morire fenza aver pria la notizia di cotella 
/anta dottrina y vòpartirrni y abbandonando 
tutti i miei beni , per la Provincia delRèPor 
lemone, ove ritrovando i buoni, e pij difeepo- 
li dclPavvifato ApoBolo , mi iranno quelU 
gliammaellramenti necelfari per la via dello 
Ipirito . Non occorr’ altro . 

T\od. Padre ancor io così per Tinterne fpinte eh* 
ò fentite allo fpelTo nell* occulto dt), cuore da 
me giudicate fuperiori alle umane palfioni» 
che vogliam dire naturali, e fenzitivi affetti;!! 
anco per le (ante operazioni, e coflumi di co - 
tello menzionato feguace del Dio vero .de 
cridiani, aveva di già rileluto partirmene dal««^ 
Ja Città d* A Ibania per la Provincia dell* Ar- 
• menia del RiJ Polemoneà farmi ben’intefo di 
‘ciò eh* arò à credere,e pratticaretora eh’ inten- 
do ch’ancor voi Zète dilìofo di quanto ardente- 



. \lPf 

mente difìo ) giudicate vóil^klt^ìu del mio 
• ' coneuolo, e contento : mi creda'in tanto che 
c ro* afiigge i’ animo oltre modo' dover già ab- 
bandonare, partendoi quel buonore pio« e Tan- 
to Apoiloto • dalia di cui prefenza mi fon par- 
tito ai prefen te già convinto, abbattuto, e re- 
io ilupido da Tuoi così famiìiari miracoli# 

Arg. Ma permettete padroni, ch’io ne vcnghi 
' ’ à fervirvi , onde infìeme goda del pregio di fe- 
guace del grande Iddio Nazareno che s* è de- 
' gnato accendere nei mio petto un tanto ar- 
dente difio : benedico per mille volte l’ora , e 
1* punto , in cui ò fatto fortunato paiTaggio 
per lo carcere del Santo A portolo, che m’ a ac- 
*>> ' cefo il cuore di calda voglia di ricevere la cri- 

■ ftiana dottrina: anzi 

E fea del focdo il buon’ Argo à I difcorll 
dell’ Apertolo, fapete! 

M.Po/. O* nortra felice forte ! O’ fortuna beata! 

' Or via andianne in cafa , ove difpeiizato , al 
miglior modo potremo , tutto il danajo , f la 
robba à poveri; partiremo indi con tutta fret- 
' ta all’ acquirto del Paradifo. 

Mfid. (•piegando lo ginocchio y Caro mio genitore 
permettete pria che vi cheggia perdono di 
quanto ò oprato in addietro di vortro difgù- 

' fto, ed’ in terelfe affai pili, ecco 

M»Pol: Si figliolo mio ti perdoni ancoil Cielo 
come lo fò io prontamente , alzati in piedi.*^ 
Arg. Ed’io Padrone aurò cuore di chiedervi 
ancor perdono doppo aver commeCo cotante 
fceleraggini contro il Cielo^, e contro di voi! 
i ' * Sap- 



; 
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‘Sapr^Jite*^ VÒ del tm- 

M* ToL No A^gomio,n^noGcoffe pk^ alttoisò 
“ bene , e l*^ò iiitefo poc* anei dat i aggio ripi- 
do ,1’ intrico 'della patente felaa venduta 
dateti Capitano Napoletano; indifattom 
modo che’coiui nè dimoralTe in pn^one , an- 
zi in ouelle pib anguAe,c pcnofe che chiama- 
no criminalijsò pur» anco tutte le treccheoé, 
a € tranelli, trame , e concerti latti ^®déri* 

-co per trappolarmi : io ti perdono fe Cfo 
^fiefe mille volte maggiori ; fpiacendomipe- 
*>fòfolo che quel povero Capitano reità folto 
I» incarco della Giuftizia colP inin^enza. _ ^ 
’Rfld. Appli nto s’ è porto il Si gnor Pipino a la - 

10 cavar fuora alle carceri , per indi venire afj-^ 
eh* egli ( intendete Pipino ) ad accompagnai^ 

11 con noi. , 

M. l*9l. Sia benedetto per Tempre il 

Olle n6 occorre al tro,portitmctin ^ 

B,od. Pronto à feguirlo . 

Andianne . 

^ S C E N A V. • 

Aftiageye Fartenio. 

A Dunque più che Tempre oninatos e 
■ contento già portarTi al morire , '-i/ •* 

far. Pertinace , e duro quanto che un marmo. 
AJi, -Ne à^fiirli mutar parere, parmi giovano piU 

^1 tormenti f‘ . ^ . i. • 

^il^;*SKeTelbflrcro centupheaU farebbono p^ 
nncb vani V cotanto òcciecato ne vive ; wae 
arcando dr^fmdcrlo poc» ati»! itidcndòlo 

fem- 
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Tempre beffare la nofira legge » {l* òiìnilmeiite 
fatto condurre nel folito carcere de, condan- 
nati à morire; ed egli ben fretcolofb à'drizzatp* 
i Tuoi pafTì ver detto luogo • colla fjpeme che 
crà poco dovefle dal palco far pailaggio all* 
Enmiro. . , ^ 

AJi, Già che adeflb cotanto fi dichiara férmo 
nel Tuo maledetto prere « fate, quanto più fi 
puòpreffoyefeguireia già data (éntenza ; pol- 
che togliendo da ^eflo mio Principato fimi l 
pelle infernale, fi %ombra affatto ogni timore- 
dal petto , eh’ il mio Popolo riceveffe nuova 
legge • e religione » onde per tal cagione non 
mai più vacilli à mio danno. 

Sarà Voflr’ Altezza obeditif dando gli or- 
dini àvolo. 

Afi, Ediofpero nel reflante tempo di quella 
notte felicemete ripofare nel Tonno fui rifleflp 
eh* il morire di fi perfido turbatore del popol 
mio , fia ben atto pur* anco à raffermarlo alla 
>miaobedienza . 

Men vado adunque ? 

Aft» Andate. 

SCENA VI. 

Anajagtra%e fidino» ^ ^ V-' 

Anajf, ^Upplodo, & terra m percutio , & plau - 
. O ao, per la tropp* allegrezza, per cui il '• 
jCuornè gongola: voi ricevere à profelTare la^ 
vera crilliana religione , uti & prò etiam noi 
per lo quale oggetto fugam adeflb.abripimus . 
colla fàmilia del noftro Meffer polibio ; e .vo- 
gete che aoA mi fia in quello pmato fuori à me 
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ftiflb per lo gaudio, cV ammi foavemente for- 

!>/>rAdunque voi anco avete lo medemo pen- 
eiero, e diiio ricevere la nuova legge , abban- 
donando l* idolatria ? ^ , 

Me psnitet; anzi ja m 

la ricevuta, e confetvata ne’ miei ptecotd] nel- 

P/>.*Appuntó anch’io nutro i fentimenti me- 

Ma nota che non ò detto 
fiinifica pentirfi al quanto ; P°’<='’5P7“ ’ ^ 
puduit effer (lato ne tralandati , e fcorfi tempi 
adoratore de’ Dei fegnati : ma non fnPP»-!"'! 

ò ver fuppuduit, verbo dcffettivo e /• 

. cerone à Caffio , eh’ è lo fteffo che vergognarfi 

Tif, che gran^cantilenario! Bifognoè dtrl^^ 

remo fui mezzo della ^'otte ; do^ma^ 
dalla Città d’ Albania con tanti nlch i, e per 
coli che voi fapete»e mi (late à 
minuzie pih (ottili della grammatica - Ah ah 
ah ah non polTo tenerne piu nafcolloil rilo. 

.Mi beffeggi eh ? Ma pnr Gn’ ora non ap- 
palefi là cagione movente ad una cotal no • 
- zione, quanto per altro fupra » & 

cundum làtera, undeqùaque, & undique tut- 

P. “ Sappila che tutto lo corro di quefto gio^ 
no . in cui ò favellato coll’ A poftolo Bartolo- 
meo pur femore mi fono burlato de 
fantè parole...... 
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Annff. Proli flagitium! ■* • 

l'ip. In qucfla notte finalmente avendoci au- 
vto pilla fermo iungo ragionamento si'ital 

• materia , m* à del tutto convinto , e compun- 

• ' to infime in tal modo, eh* io non sò trovar 

pace , che fola mente nel partire per la Provin- 
cia del Rè Polemone , onde quivi da i difee- 
poli del Santo Apoftolo ne riceva il battelimo: 

- che però vi prego girne quanto fi può più pre- 
fto da meffer Polibio,col quale avemo di già il 
concerto di partir tutti uniti . 

AnajfJLdAQox io coducendomi colà dal medemo 
4 doppo il voftro receflb , onde fbflTi fpeteatore 
de fuoi miracoli à decachinnarli fe pur mai fin- 
. ti ,edeluiìvi della plebe fi fofiero ; ò vero am- 
mirabili fe veri: ecco da predator fui prefo cbn 
fortifiìmc ragioni , c fondatifiìmi argomenti 
ora in Barbara , ed ora in Darij ; che per inten- . 

der ciòdei lapere 

Ti/. O cicalone ! O ciarlone non sò che dir di 
vantaggio : s’avelfi difio del battefimo , non 
cercarelli adeflb infegnarmi i modi d’ argo- 
, mentare , ma non è tempo di più adirti ; an- 
drò ancor folo, s* altri non mai con meco 
aveffi al camino. (parte) 

A»ajf* Halle focietatem dirimis ! Abfit Cicero- 
ne nel primo di Verte. (/arte) 

SCENA VII. 

Afiiage , Prefetto , ì nM fi feo/re la tefia 
■ del Martire Bat^tolomeo 

AJl. là s’ è deliberato lafciar la vita più to« 

• V-I fto che la fua legge fantaftica il fol le 

i cri- 
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. criftiaoo Bartolomeo?» 

J^art, Così appunto • Sire « comedicefìe: cnno- 
fce ben adtflb P infelice quanto è vifTuto , ed 
ancor morto ingannato;benche morendo giu- 
bilava contento come avefl'e feduto à roenza 
famelico. . 

Afl. Occìecato ! Ben degno per altro di cento 
morti ; avendo temerario 9 cercato di turbare 
il mio Popolo nella pace ,e quiete delia nolfra 
religione : ma in tanto non avete ferbata U te- 
da à confuolo del cuore « e de miei 1 umi, per- 
, che già feparata dal budo? 
fart. Eccola SercnilTi ma Altezza, {qui fi fcuo^rt 
la tefta* 

Aft» O teda vvota di cervello al ficuro : ò le po- 
cedì riunita al tuo corpo favellare adedb con 
meco delle cofe dell* altra viu che fonoeter- 
net quanto la parlaredi diverfàmente . O infe- 
lici quanti feguaci anno con teco prevaricato 
, dalla vera dottrina» che noi religlofamente 
odervamo ! Toglietela in tanto à miei lumi. 
iart. Eccola di già tolta. {U cuopre) 

Afi, £ voi Partenioy datene vigilante dal primo 
dì eh* apparirà infra poco »à ciò occorrerà in 
. Albania per coteda efeguita giudizia < onde 
qualunque errore, bench’egli fofl*e d’abba- 
gliamento d cadighi con non mai ulkto rigo- 
re. 

Vari, Non èduopo,che Vodr* Altezza più fi di- 
lati nel ricordarmi quanto appartiene alt* idi- 
‘ luto delia mia carica , poiché ciafeuno verrà 
bene amnuedratu dal terrore eh’ imprimerà 

negli 
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negli altrui petti la merltata'iliòrtie di quello 
f )lle crilliano. ■ ' '■'* 

'Aji. Godo in tanto , che pria del miò^ripofoiii 
quella notte , che già parmi vicina al giorno» 
abbia ricevuto 1* avvifo della lèguiita morte: 
vò girne' in tanto à godere del Tonno con ani- - 
mo pih Tereno, e tranquillo . Entranne. 

' Tart, La lieguo Sereniftìma Altezza. (Jì(hitidt') 

SCENA yin 

Capitano » e Taàeo già lì beri, 

Caf, ^jLTOnce vonno cchlà chiacchiere : io 
mmè nn* aggio da magna lo core : 
quanno te dico na cofa » terra tienete ; tanto 
aggio dà rota pe H* auto riedo de notte pe nfì 
che mm’ affronto co fsì dì fette panelle Argo « 
e Pepino : ora fs* affranto Teppe no mme lo 
zucopropejo. 

“Tad, Ma V* a n tornato le pia lire? ' 

Cap, Lioco pienze tu breccone à lo ntereffo : 
mme 11* anno tornate propejo , ma cché pc 
ccheffo ? N o Uà lioco lo fatto » pocca fsì fra- 
bottieile no nze dovevano peglià la confe- 
denzeja de procedè pe nfi à la caroerazcjone : 
potta d’oje (è ll’aveffe dint’à 11* arpa,nnè farria 
mmummeia, no tamè fà iorà» cche buò che dif 
ca: mdr che Te chiagneno da mo pe muorte» no 
nc* accorr* auto » la vuò Tenti meglio? 

Tad, Padrone il Signor Pipino noi troverete» 
perche farà nella corte, eh* in quella notte e 
cafeata , ed è andata Totto, e poi è andata ver • 
fb'lòpra. . 

Gomme , comme , tornii à dicere , ca 
I 2 Tarrà 
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farrà qua fprepofeto , comm’à li foJete tiioje? 
dimm* à mmc commc li’ajefaputo? 

Tad, In tutta qucda notte fono paffati molti 
^corteggiani che dicevano * la corte và lotto*' 

' fopra« dunque c cafcata . 

Cap. E nn’ aje fentuto dicere pecche ? . ‘ 

Tad. Siche I’ òintefo : perche anno levato il 
capo air Apodolo » tanto « che credo che non 
parla più. 

Cap* E fecuro ca no mparla propcjo, pallore, co 
.cche bo parlà co lo vel liccio ? Mo no nz’ ab- 

- burla fo guaje ! Tadeo aggio pensata na cofa. 

Tad, Ed io un altra. ' 

Cap, £>ccìarrimmo tutte duje na cofa : de ncè 
-nn* afloffà fiiorze ? 

Tad, Aibò : io averei defìderio di vederlo lenza 
la teda , per faperc come fa adelTo. 

Cap. Echebofa ? Emuorto commeà tutte li' 
muorte:io pen zarria de nce nne fuire à la Pro- 
vineeja de lo Rè Pormone, mente ccà dura da 
furia mmardetta ; tu non zi nzorato , cca no 
nce lafle nullo ; c po all* utemo n* afe prom» 
mìlTo ai* Apuodolo che t* à fatiate li fpirite de " 
te vaetejare ? Lia te faje creflejano , e te farve 
,|i* arma puro: mmc fiente ? . 

Vad» In quello punto ? 

Capf Accolsi fe fanno Ile refoluzejune . \ 

Tad. Io fò quel che volete perche non ò voce io 
capitòlio • ’ 

Cap, E già che è cheffo abbcjamonce primmo pe 
la cala • . , 
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S C E‘ N.A’ .. 

Demonio dà 0 ronzio Corteggiano 9 

e detti . ' •••» ''i'- ^i‘‘ ■'« . • • 

Dem» T7Ermate fratelli , ed amici ! ove andato 
J? fi vagabondi nei mezzo della’ notte 
buja ? . '■ 

Crf/. O lo fi Aronzio t Schiavo tujoi t* aggio ca» 
nolcito à la voce . 

Tad, Ed io ancora. 

Cap. E tu mmè ftaje à fa la grofà. 

Dem, Ai avuto timore nell* udir la mia voce 
cosi all’ improvifo ? 

Cap, Uh m malora ! E à mmè parie de temmore.^ 
Mmè nnè farrilfe vottà oje , e craje , e qua au* 
to jnorno puro : nefeiuna cola mmc poterria 
fa perdere la pacienzeia^quanto fsò tallo. 

Detn, Amico non ti gravar cotanto jperche non 
òpenzatoal tuo gran valore. 

' Cap, E accofsl buo dicere9 dejauio 9 ca me recri- 
.]e:di chi pozzo avè paura à fto munnoio 
provita toja ^ Ora i nuje : che fe fa à la Corte, 

1 * Apuoftolo è ghiuto à carreà tavole ? 

Dem, lo non E intendo . 

Tad, AfireU facchino. 

C ap, 'A fà la gotta che te nn’ auza ; aggio voitt 
to dicere; l’ anno tagliato Io cuollo ? ' ^ 

Dem, Aitò $ anzi del tutto pentito à in prefen- - 
za de Coxteggiani adorato i noftri Dei con at-’ * 
ti veramente di cuore inammorato à gl’ idoli# 
dimoftrando fentimenti pur troppo teneri, di- 
cendo à fermo aver finta 1* adorazione al Dio 
Nazzareno de Criftiani • 

Cap, 
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Caf » Vi ci mm* abburle cammara : cornine po 
foccedere ila co fa? « 

J)em. Io non mai farò capace di fcherzi , perche 
il mio cuore non ara mai contento benché 
leggiero: andiaone alla Corte > che vedrai ef- 
fer vero quanto ti dilli. 

Cap, Ajtbò : noncc vonno ile cofe co nnuje : ve 
crego à fsè fcarpe • 

TaJ, Padrone fe le fcarpe non parUno^come vo- 
lete crederli. ( Ah ah cora* è fciocco! ) 

Cap. Nontc vuoje arrecettà propejo ne P Lo. 
vuò jettà no fprepofeto nquanno nquanno? 

' Dimme ciento cofe: io fi Allaccio 11* ave avu- 
to àguflo? 

Dem. Ma quanto! Anzi l*à fatto ftrane acco- 
glienze : e li darà polli ragguardevoli in 
breve tempo: tanto più che molti cri fliàni an- 
no rìnunziata la dottrina , e legge del Naza- 

• reno, e tutti colloro fono ri malli graduati nel- 
la Corte nel punto fteflb. 

Cdp, malora , e cchè mmè dice ! 

Dem, E già che volete eh* io palefi quint*,6 
nel Cuore : perche voi lète mio amico , e io la 
fede che mi profeflate , mi fon porto da voi ia 
' quello tempo, per altro incommodo,à trovar- 

■ vi per condurvi alla Corte , onde facciate lo 
mederao » poiché farelle inalzato ad uffizi 
pur troppo onorevoli, benché da voi meritati. 

Dio mme noè libera • Giesù Maria % e cche 

■ mmèdice! 

Dhn, (con voce alta) Mi nS sò più refiftere.f^rft*/tf) 

• Cap, Addò t’ì: afferrato nè fi Aronzo l tnmè 
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. recane ni'? Tadeo vide addò^mnialorà è IjMi,* 
rafonnato . r . 

Qnì non v» luce quant* una mofet,'... 

Chiflb farrà flato lo ,deaulo fe. ncc vènefTt 
4^alemmo:ora vediteà cche foarrecutto! Poi* 
zi Farfarìelio fe ncè prova commico te. 

S C E N A X. ^ • 

Attgtlo da Giovane , e detti • . ; 

À^g, T7K.ateJlo nel Signore confolati. 

C«/. X* Ah ah farrà qua auto tre decinco chi& 
lo: che te manca ? Spedimmo fl’ auto accan- 
to • .. 

Ang, Sappi fratello che colui che poc’ anzià 
. favellato con teco era il Demonio infernale 
, venuto ad ingannarti , come di già l* ai ancor 
conofeiuto , dimoflrando coflanzaJiella fede 
del noflro Dio : egli volea condurti feco alla 
Corte « ad indi quivi ifeoprirti per crifliano»' 
acciò fpaventato da tormenti , ò pure alletta- 
to dalle promeffe» ti folTi indotto à rinunziare 
la fanta legge crifliana . 

Nnante mmc dia doglia de ventre » c* aggio 
. da vede fla frabbottarla • 

Ang, Che però dovete adeflb portarvi col vec- 
. , chio PolibiOf Rodericot AnalTagora « con Ar- 
go, e Tadeo voflro famiglio , ed infìeme Pipi- 
no, ed in primo luogo i due Configlieri Nice- 
foro y e Neronio nella Provincia del Re Pole- 
móne, quali frà poco faranno quà da noi • per 
, . ivi edere ammaeflrati da difeepoU del già mar 
1 tirizato Apoflolo 

■ Cnf* 
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■^Hìe là? ■ ' u «iwp 

Farmi il Capitànò Napoletano. "À 

Caf. Chiffo è ifforche fite de ^kfdeia nè fi Gorf- 
fegliere? E ghiaie à dujè a dujéea v*aggio<c;^- 
nofciuté àia ciaramella. ìvto 

U- Po/., Anco Niceforo « e Neronio cercano ifc» 
^’còitipagnarfi con noi ? '• ^ 

Apunto perche voi potete darli pliifcofli^ 
modo viaggio per le corri! pendenze meroàtì-^^ 
* tili eh’ avete per quelle vicine provincie \ 
Mefier Polibio ? ‘ ^ 

jsZffrJ Appunto ctìeffo. j .v;io(- 

MiPoi> Signore. ’ '^'y^ 

Arg» Padrone ecco già i Configlleri r j 

♦ V!' tu) 

^ S G'E’NA U L T I M -A,i-‘ .^.tK 

’ AnaJPtgora, e Pipino. » •■<’'v rui 

Attaff. f \ Eccolo raggiunto cioè arrivato ; 

- V-P poiché raggiugnere vai’ ‘anco) 
^ quanto che aggiugnere;ncc non fignifica«..j ' 

€ap. Ah ah moèarrevatalacecala! 
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Pip. O il Capitano amico! 

i Padrone ecco il rtodro Signor Pipino.^u ‘ 
T4/* Grà mbruoglip' farà chifto Uà'"' nott^^o 
tratjetóre iw’ c mmiezo à nnuie ! B chtll^aw- 
to frabbutfC» puro! Mo le faccio no 

cuorpo à tutte dujc » e ne Ile frufeio; ^ ^ ^ 
•h" .^n£* 
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A»t£.' Ecco già uniti ftretUmctite nel mioSi» 
giioreii voritt.dalia grazia celeilefèparàti dal ‘ 
nero gregge deli* idolatra gente già rimala 
occiecata nell’ antica (èrvicCi del demonio: fi- 
ali regnaci del mio CTiesn Nazareno quanti 
qua liete triman foto condurvi, infieme dal / 
Rè convertito Polemotie, a ricevere pria del 
battefìmo la,erifiiana dottrina dadifcepoii del 
già fp ento Apoftolo Bartolomeo : incamina- 
tevi adunque' felici voi per lo dellinato luo- 
go fotto la mia MÌda ficura* 

Kic. Volentieri lò capo. ' Qérfe) 

Ner. Anch’ io pronto lo fieguo. (parti) 

M, foL Figlio rendi le ^azie al Cielo, (parte) 
I{oiì. Mentre pur farò v ivo. (parti) 

AMajf, Ma nota che à detto : rendi le grazie • 
poiché reddere gratias vai pih che ringrazia- 
re ; avendo à fapere. {parte) 

Cap. Veditt cche chiacchiaronc ! O nigrè nuje ! 

Chi fio nce nzallanefce pe la via. 

Arp, Signor Capiuno perdonatemi le offefe per 
amor di.quel Dio 9 che così ardentemente cer- 
chiamo. 

Cap, Ente co ! Te perdono propejo i ca fe no, de 
te nn’ averria fatto porva ; penfì à mo voleva 
ftà? 

fip. Ed ancor io li chiedo perdono, 

Cap, E à te no poco de cchih ; ca fe no da tanto 
tiempo che t’ averria fcamazzato dint* à 11* 
ogne à ufo d«polece;mo cche te voglio di- 
^ cere? Signe perdonato ciento vote. 

Tad, Padrone io pur vi perdono. 

Cap, 
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C4/. Ca no nt* aróo datocitntoctucell*oraa 
comme t* averifle meretato? (féO’ft) 

Tad. Paflace voi inni nsì. 
jlng. Vanne appreflb tuo padrone col icm- 
pre dire : viva il gran^o de criiliaitt viva» 
rad. Viva, 
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